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AL SERENISSIMO 
prìncipe 

IL S. DVCA DI FF.RR.&c. 
DON ALFONSO 

da Ette il 11. 

•°%àWv- 
ENTENT IO'Virgi¬ 
lio , il giudice foprano 
di tutte le T oefie, che le 
Selue fo[fero degne de 

( gli bluffimi Co foli di 
Roma, e pero Sereni/}. Principe, fi la 
mia parerà prefuntione di confaera¬ 
re al voftro Eccelfo nome filueftre co 
ponimento, conl’auttorità di cosìgra 
ue Poeta io me ne difendo : Sarà egli 
degno effetto della graderà dell'ani 
mo diV. yjlt .Serenifs imitar il Sole, 
il quale , bene’ habbia i lampi d’oro 
non pero difdegna di mandar la Tua 
luce fin nelle[pelonehe, & io, priuile- 
giato de ir aggi di benignità co sì fin 

A 1 gol are. 



gol are, gioirò nel veder fauorit ala 
mici deuotione non meno .chela caua 
‘Rupe à ifauori del Cielo s'adorni, e 
s abbellìfca\ e quiper fine con la douu 
ta rmerenda me le inchino>e la fuppli 
co della fua buona gratina. 

Di Y.Ah.Serenifs. 

Deuotifs. Seruitorc 

Cefare Crtmomne. 
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PROLOGO DAFNI OMBRA. 

TIRSI. 

DA META. 

SACERDOTE. 

MINISTRO del Sacerdote. 

FILLI. 

CLOR I. 

T I TIRO. 

AMI NT A. 

R Y S T IC O Satiro. 

MIRTILLO. 

CROMI. i Satiri fanciulli. 

A MICLATE Pefcatore. 

HAMADRIADE. 

SILENO. 

LESBINO. 

COMMIATO DAFNI OMBRA. 
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DAFNI OMBRA. 

T ecco hoggiparanco, 
Bella la mia Sicilia, 
E care le mie piagge, 
Per fatai priuilegio à /oi ri¬ 

torno * 
Riconofcete,ò Laurini voftro 

Io fon colui,che nacqui ('Dafni: 
A la dolce ombra di tue belle fiondi, 
O frefco,&odorifero bofchetto : 
Io fon colui,ò chiari rufcelletti , 
Ch’accordai la Sampogna 
Si fpello al mormorar de le voftr'acque. 
Cantando l’altrui lodi.e la mia fede: 
Riconofcete voi fioriti campi 
Quel felice Pallore, 
Ch’in grembo à le voftr’herbc 
Con la fua bella Ielle hauer folea 
Così gioiofe l lrore; 
E tu Ginebro antico, 
Severdeggi pur’anco , 
Ch'io ne prego Natura, e la richieggo. 
Che non laici giamai folgore,ò verno 
Far onta al verde de tuoi rami fanti, 

Per 



PROLOGO. 7 
Per hauer tetti mon io fem pi terno 
Del volontario mio fcempio crudele; 
Tinche l’acuta fpina 
Prettatti à la mia mano 
Da far de Palimi fallo 
La rigida vendetta in quelli lumi, 
Oue fei? ch’io t’adori 
Per la dolce memoria di quel giorno. 
In cui io condannando 
Quett’egre luci à tenebrofa notte , 
Rilchiarai il difetto à la mia colpa; 
S’è colpa quel,che fi fa non fapendo; 
Che,s*io ri ruppi fede , 
O mia Ielle fedele. 
None rea,e tu’l fai, gii la mia voglia; 
Ma l’infame Neera, 
Ch’ordì il magico inganno, 
Ond’io con altra Ninfa 
LafiTo congiunfi i tuoi abbracciamenti; 
Vedetti il pentimento. 
Ch’io d’aprir gli occhi al Sole , 
Per hauer te,mio Sol,così tradita , 
Mi reputai indegno, 
E viuer cieco eletti, 
E fui miniftro io ftetto 
A me de la mia pena : 
Pianfcr l’horride rupi, 
E i caui fatti,e fin fenfate feluc, 
E rifpofer pietofe, 
E dolenti al mio duol querule ftrida’; 
Che no ti debbo, incognita mia fcorta, 
Ch’reggi il cieco piede hor j> qft’orme? 

A 4 Orme 



PROLOGO. $ 
Orme dilettejch’io fegnai viuendo, 
Deh hoggi vi rimembrc , 
Quante volte in'vdifìe, 
E piangerle cantare 
Belle viciflìtudini d*Amore ; 
E, fé fu mai alcun felice amando. 
Io fon quel fauorito. 
Che mi trouai in vn mar di diletto 
Si piangendo,e cantando; 
O à leal Amante 
Amor non mai crudele, 
Che-sbanco ei mefce adendo. 
Si dolce locondifce, 
Che l’Ama no fe’n duol,ma ne gioifcc; 
Chi ama,c fi querela. 
Rende di fe non pura inditio chiaro, 
Ch’vn amator fedele, 
Che s'hà prefiflo di viuer a i cenni 
De la bellezza amata , 
Non fi lagna giamai,ma foffrc,e tace, 
E prende le ripulfe.e le contefe 
In cara,& foauiflima mercede. 
Là,ond’io vengo,da le vaghe riue 
De Pamorofo Eridano, che bagna 
Ne le campagne celebri d'Elifio 
Le piagge intitolate de gli Amanti ; 
Ameniffime piagge , 
Beata danza à Tanime leggiadre , 
Che degnamente amaro ; 
Stan descritte cosi per man d'Arno re 
In bel candido marmo 
Le vere doti d'vn perfetto Amante *, 



9 PROLOGO. 
Si come à i rai del Sole 
II mondo fi trasforma, 
E fol quanto ei rifplende 
O lieto,ò tempeftofo, e perde, c pren ic 
La fronde il ramo,e le viole il prato; 
Così tutto dipende il cor amante 
Da i lampi d*vn bel volto, 
Altro voler, e difuolq-gli è tolto : 
E,chi non ftà contento 
A ciò,che pioue da gli amati lumi, 
O girìn gratiofi,ò procellofi , 
A la fua vile brama 
Altro nome ritroui, ch’ei non ama; 
Quinci là pur,doue bilancia i merti 
Con la lance di gloria, (pregio 
Senno,ch’errar non puote,ein maggio! 
La conocchia d'Alcide, 
Che la Claua d’Alcide 
Domatrice de’Mofiri; 
E più alto ei fi noma 
D’hauer fauoleggiato 
Fra le Meonie Ancelle, 
Che d’hauer vinto Dite, 
Softenute le ftelle. 
Et io,che fra Pallori 
Fui fingolar Pallore,c feppi, e feci 
Quant’altro mai non hà laputo,ò fatto, 
Hò là fra gli altri Heroi 
Meritata l’Heroica Corona ; 
Non per le tante in pallorali imprefe 
Superate fatiche; 
Ma per cflere fiato 

A f IL 
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Il più leale Amante; 
E quelle Pompe d’hoggi, 
Onde và la Sicilia tutta in fella 
A gloria del mio nome, 
Son di là dellinate, e comandate; 
Cotanto Amor, che da le Tozze lingue 
De i profani Amatori 
Vien à torto biafmato,e ingiuriato,. 
Honora chi lo fegue, 
E lo ferue con fede ; 
E,ch’io venga prefente 
Agoder del cantar de le mie lodi, 
E dono di lui Tolo: 
O miei di ben paflati, 
O ben fpefe queli’hore, (d’olTa, 
Ch'io tralfi,mentre huom fui di carne,e 
Te fol Temendo, c te Tol adorando 
O Dio de’Deijò immortale Amore; 
Hor io ne mieto fama, 
Ch'è fola il cibo amato. 
Onde li nutre vn’animo ben nato . 
Cara la mia Sicilia 
Rifchiara alta la voce à i miei honori. 
Che fin di là fra l’ombre , 
Dou’è l’anima eterna, 
Ne più hà da curar, Te tuona il Cielo . 
E,s’auampa,ò le verna , 
E può llar paga Tol di Te medcTma, 
Var piace, e pur alletta, e pur lufinga 
L’eternità del nome, 
Che quà sù glorioTo 
Per le bocche de gli huomini fi Tpanda: 



PROLOGO. u 
Io,à qualunque ò Palloso bifolco, 
O Ninfa,ò Paftorella 
Hoggi fauorirà quelle mie pompe 
O de la fua prefen&a,ò del fuo canto, 
Per lodi,anzi ad Amor*rendeiò prieghi; 
E,chi sà,s’ai fuo Dafni 
Il magnanimo Dio, 
Che non fi lafcia mai pregar indarno, 
Da chi pien di buon zelo à lui ricorre, 
Confentirà quella dolce richiella, 
Ch’amin Tempre felici 
Senza incontrarli mai 
In villana bellezza. 
Che,quanto carnata più,tanto piu fprez 
Va pur,fida mia feorta, (za? 
Io vengo dietro à tuoi fanti velligi. 
Ma tu mi riconducilo te ne pre°-o, 
A lemieriue vlate, 
A le mie fiondi,à Pombce y 
Dou’iofui fpeflo in braccio à la mia 
Che pur Tento invogliarmi (Ielle; 
D'andarle ribaciando ad vna ad vna* 

A ( 
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LEPOMPE 
F V N E B R I, 

O V E R O 

A MINTA, E C L ORI 
Fauola Silueftrc^ . 

ATT O P RIMO, SCENA PRIMA 

Tirfi. Dameta. 

ASCI amoro fa fi eli a 

Più de l'%fato bella» 

E vaga,e rijftendente 

Di memorabitiate 

Hoggi rapporta à quelle piagge 

il giorno-, 

Ch'in tua gloria a Pali or , che ddtuoi rat 

Senti Valma virtù più, ch'altro mai} 

Dafni Eroe de le felue,Eroe di Amore $ 
Altari eretti,arfe facelle,cffsrto 

Latte,et al canto di canore cetre 

Dari{e iterate dinfegnata greggia 

Debbon mirar fi .egli antri apprender ^e lo 

Dal melode Pallori, 

E replicar le preci, e i voti al Cielo. 
Dam.jSc’tf’è Tir fi domito a queflo giorno 

Del 



i4 ATTo 
Del fuon de la tua cetra>e del tuo canto 
Il{ingoiar concento, 
Ma lo [erba a fuo tempo: 
Chetai primo Jplendor del Sol nafcente, 
Dee su Ìkltar l'ineBinguibil foco 
Arder i primi honori, 
Ogni tardanza è intempeftiua homai . 

Tir. Tempo, cbuom Jfienda a venerari Numi, 
Non è tempo perdutOi 
E'I mio fuon, eh*a te fembra intempefiiuof 
Negligenza non fu fu riùerenzja. 

Dam. Lodo la riuerenza ,* 
Ma l'opra bora fi tratti, 
Chela ftagion richiede: 
Trend: quefie ghirlande^ affretta il puffo. 

SCENA SECONDA. 

Sacerdote.Miniftro. 

gJEi primo dì, che conia chioma di oro 
Spunto da l'infinito immenfo Gange 
D'eternità puro>e innocente il Sole , 
Che fife poi nocente 
Col riportar arbuomfaticmpio.il giorno} 
Quel primo dì>che Dio faggio dipinfe 
Col pennel del fuo detto il del di Belle, 
E di Zafiro,& ingemmo la terra 
De lo Smeraldo de le fiefche herbette, 
E de l'ofiro de i fiorii 
E*n mirabil fembiari{a>à punto quale 
Da faper^e damano onnipotente 
S'afyettat effigio splendido il mondo >• 

Nac- 



1/ PRIMO. 
Nacquer le [unte leggi di pietate , 
E del culto diuino; 
E fi come non e sì cupa valle", 
Ofiripofto , e folitario Speco, 
In cui con rocchio de fuoi raggi eterne 
lndefeffo volando,e riuolando 
Per la ftrada rotonda il Sol non miri. 
Così fra quanto al fenfo de mortali 
Sotto forma vifibil fi dimoftra, 
Creatura non è,la qual non fenta 
Religionese nafce il /acro tnfìinto$ 
Pero che naturai conofcitrice 
Ci afe un a de lo flato di fe Beffa, 
Sacche non è}fe non quanto e da Dio, 
Esà che,qual repente il lumelangue. 
Se nube ingombra il Sol,così morraffi, 
Oliei di vita a lei Veterno influffo 
SoSpenda,onde denota, eriuerente 
Adorando, e lodando fir 'tuolge 
Religio fa al fuo confer untore. 
Quefto Ciel tanti lumi accende a Dio, 
A Dio fa tanti girila Dio combatte 
Con V acqua il foco, e con l'aer la terra, 
Che così ripugnantiy& inimici 
Nel /or combattimento adorati Dio, 
Regenerando il mondo opra di Dio : 
È* di Religion finnato Spirto, 
Ch'inamor al a Vite, e la marita 
Lieta,e cupida a l'Olmo, e la fa fchiua 
De l'Elce, e del Ciprejfo; Per gli Bofchi 
Sente Religion l'Or fa.e la Tigre; 
E, chi ben gl'intendere, iferi fuoni 

Spa- 



16 ATTO 
Spauenteuolianoi fon voci pie 
E di lodile di grafie a Dìo vendute ? 
La ferpe,vfcendo al Soliprima non ofa 
Por'orma nel dipinto de le piagge, 
Che lafci il fo^^o de la vecchia fiotta9 
E fi ringiouenifca,e rinouelli ; 
Opera di denota rinerenza 
Ver Vimmottal Pittor di Primauera 
Dio, che Jfiarge di porpora le rofe, 
E di neue odorata, e tforo i gigli : 
Re ligiofo affetto e quel, che de fi a 
Hor gli Angeli et ti a falntar l’Aurora: 
Effe con Parte di Religione 
La Deità>che pronede a le cofe9 
Non reggeffe i contratti di Natura, 
V or din del mondo hoggi raro,e foprano 
Ritornarla confufo, 
E ne la prima informità deforme : 
Pero figlio t'acqueta , e credi legge 
Di prouiden^a i facrifici,e i Tempi 
A i Dei cottrutti, & agli huomini Diui. 

Min./o ben m acqueto, e Vindice faetta 
Pulmini nel mìo cor,prima ctii cmai 
Ponga, u defir profano,o lingua in Cielo: 
Ma petifier io vefpofi curiofo, 
Non empio fe Pinterno de la voglia 
E quel forche fà l’opra ò fanta,o rea• 

Sac. A te figlio conuien quetti ardimenti 
Difapergiouinetto,e baldd^ofo 
Humiliar alfenno de*paffuti, 
E creder, che miracoli,e prodigi 
Veduti,e da canuto auertimento 

Ripen- 



PRIMO. n 
Ripenfati fur bafe al /acro rito 
Hoggi tenuto : *7 rinouarà Dafni 
La venerabil pompa, 
Già non fifa fenica cele fi e àuifo . 

Min.E/ io qual*opra di celtfte auifo 
La riuerifco.e Rimo Dafni huom Diuo% 
Et et, c'hor vede con l occhio immortale 
Il fecreto del cor9sà>che'l mio detto 
Vh pien di %elo>e non fcemo di fede. 

Sac. tìor odi.e falche l ferbt.e falche vaglia 
A cuftodir pietà^non a bandirla : 
Vhuom nato a comunanza 
Ver longa folitudine s* infi era. 
Vero che fiffe gli humani inRìtutì% 
Rimirando con Vocchio di prudenza 
Al fondamento^che natura pone, 
Statuì piti >chuom può te, 
1 fuoi decreti a l'vnion riuoltii 
Qui contempla la vita pa fiorale : 
Ella è vita dìjperfa, 
Ver che .chip afe e greggia, 
Quaficolttuator cVun campo errante5, 
E'di feruila aftretto 
Ver miglior pafeo a le men frequentate 
Vianure.e fempre a i colli più remoti9 
Che fono i più fioriti: 
Ne borgo di capanne 
Vermette^che s'aduni 
Quefia neceffità de la paftura % 
Ver che la vicinanza 

Del prato atto ànudrir la propriagregg ia 
Rifiuta vicinanza 

D'altro 

t 
f 



il ATTO 
D'altro Paftor, el commodo de Vvyìo 
Si rende intoppo^ incommodo del'altro> 
E no duo diuien per vtil cafro 
Di radunanza il naturai inftinto : 
Che dunqueyhuom lafcerajfi 
Cefi dtshumanar ne l'irfolingoì 
Ecco prouida legge inflituifce 
Giuochiydan^etConuitti 

Darichiamar a tempo 
A humanttà gli animi folitariy 
None a te medefmo dePafiori 
incognita V yfranca > 
Che non s'accoppian mai, 
Se non tal hor per mirahil ventura, 
O per alcun breuijfimo bifogno , 
Saluo eh'in quefte/blenni giornate » 
E'n qucfti foli dì par tra di loro 
Di naturai cognatione il lampo. 
Queftì t di de gli Amori 
Sonore i dì ftatuiti 
A gli ordini o di noa^^e B ò & ultra co fa 
A paftor al commodità richiefta: 
E fra tutti il più celebre e il dì d'hoggi, 
Ch'à la fublime pompa 
Di Dafni il grand'Amante 
Cantato in tante cetre , 
E fcritto in tante fcor"{e> 
Non pur Paftoriy e Paftor eli e adduce, 
Ma i Sattrice le Ninfei infin Sileno 
Il canutOitu'l frai/ia quely c'ho detto 
Tutto a te difciplina\e andià>cke'l Sole(t 
Già meajo e fuor de l'ode.Mì.loseno appi 

Sem- 



PRIMO. 19 
Sempre da i tuoi ricordi ; 
Tu par mi fa tua cura, 
Com'io del tuo faper a me fb fcorta . 

SCENA TERZA. 

Filli. Clori. 

MIRA feluaggia Cleri, 
Cbe'l bel di Primauera bai ne l'efterno> 
E’n corl,borror del Verno: 
Mira,come ferena, e come bella 
Là da fummo a quel colle 
Coronata di perle, 
E d*oftro riguardevole, e pompofa 
SpuntaT Alba cele fi e. 
Mirala coli pie d'oro,. 
E col bel fen di neue 
'Fiorita il volto di purpuree refe 
Venir dettando per le piagge Amore : 
Hor à gli atti,al fembiante, 
No dirai tu,ebe T Alba ancb’ ella e kmateì 

lo. Infelice quiete degli Dei : 
10 per me non la bramoy 
Se lor vien punto il core 
Da i martiri d'Amore. 

1. Pur dietro a le fciocbea^aje 
Semplicetta, ebefei-. 
Amor non e martire, 
E foaue defire, 

11 qual non bà tormento , 
Se non per condimento 
D'vn perfetto gioire. 

Cb'ei 
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Ch'et tempra ai feruifuot di paci. e a irei 
E la gioia a gli Dei tanto è fatale 9 
Quanto lor nutre Amore 
Del fuo nettar vitale; 
1 lampi de le ftelle , 
Che fan lanette altera » 
£ glorio fa><& Emula del giorno» 
Sorìamor ofo effetto 
De la face Amore , 
Ch'arde a quei Diui il core; 
£ quell'eranti lor dolci carole. 
Iterate a gli Angelici concenti 
Son d'Amor lupnghierì abbracciamenti; 
Quando par tir lImpero 
Del mondo i Deiy e toccò a Gioue il Cielo, 
La Terra a Piato. & a Nettuno il M art, 
A Diana le Selue.a Pan gli Armenti> 
Lo Scotto vniueffal toccò ad Amore . 

Ciò. Vniuerfahfe non fe in quanto Glori 
Riman fecura dal fuo fero artiglio. 

JFil -Horsù.rigtda Ninfa; 
Non fei nata già tu d*horrida Tigre> 
E non hai. s'io non erro .alma di marmo, 
Che nutrir debba vna sì dura voglia ; 
Amanhorgli Elementi, 
E Patirete i ventiyinfin la rupe>e Ibofco; 
Ama l'Or fa vorace, 
E molle fattale manfueta oblia 
La crudeltà natia; 
Nel Leon, pur feluaggio, e pur fuperbo. 
Hot forge in mea^o à l'ire 
L'amorofo defire; 

Sgcm- 



PRIMO. « 
Sgombrano di velen le Serpi il feno , 
E fan l amaro cor nido di Amore ; 
L Orno alpefire>e la Quercia ; 
Non pur l'Hedera, di Mirto> 
VHedera imitatrice 
De i complejft amorofiy 

£ l molle Mirto infegna de gli Amanti; 
E Vispido Ginepro, 
£7 funebre Ciprejfo, 
£ / vepre ; 
Cofe a pena animate, 

han fentimento; 
Senton dolce>e gradita 

Vamorofa ferita ; 
Mira di fmeraldi 
Teffon ricca corona 
A la fiondo fa chioma , 

Epaton dir nel mormorar de'rami, 
A te verdeggio,a te triadorno Amore, 
tìort opporrai tic fola 
Superbay e ribellante 
A l\f0 naturai d'effer Amante ? 

rSe natura a rhuom fà libera voglia-. 
Come fi sa per proua• 
Sbietta legge di Amore, 

Che fà ferua la voglia; ' 

Sei ver fu onan le voci de gli Amanti-, 
Etfer non può ,/g non oblila legge 
Nemica dt Natura. 

Odi lingua di latte , 
Com'è audace, e profanai 
Bella Ninfa tu pecchiepargoleggi, 

te 



iz ATTO 
le Catene £ Amore 
Non tolgon liberiate, 
Che non feritile opra di mortai mano, 
O di ferro compoftefe di diamante: 
Ma diuin Fabro et fteffo 
De l*oro d*vn bel crine , 
£ de3fior fearfi in \na bella guancia * 
£ lente,efeauijfime le teff e, 
£ di teneri ve\zj, e d'acerbette 
Lufinghe, e di ripulfe all et t atri ci, 
Ùi feeranzje tradite, e poi compite, 
Di preghiere fchermte, e poi gradite, 
Con dolciffimi nodi 
Le Siringe al cor gentile . 
Senta fei tùfe miri 
A la tua ruftiche^ZL,a , 
A Vinfipida tua ruuida vita ; 
Errar cruda, e ritrofa 
Per gli Antri.e perle Selue, 
Emula de le belue > 
Fruttar del vife il candido^'l vermiglie 
Nato a bear vriamator fedele , 
E la dorata chioma 
A le degrialme deftinata nodo 
Di fudorye di poi ue. 
Sol per vn vii diporto 
Di faettar a fier Cinghiale il fianco ; 
Mentre,cara d'Amor faettatrice , 
Vanirne più leggiadre 
Saettarefti.egloriofa,e bella 
T r tonfa tri ce de le voglie altrui, 
Vedreftt a li tuoi guardi alcuriamante 

Dipin- 



il PRIMO. 
Dipinger vario , e vago 
Nel volto le paure, e gli ardimenti, 
E de raltrui talento 
Tuia sferra farefti,e tu loJpronei 
E'[ciocco,e van pensiero 
Di pargoletta, a cui non anco e noto, 
Quanta vn bado dolce^^a amando beue-. 
Et e feruo penfiero, 
Che foggine e al fofjiar d'Euro , e di Noto: 
Dìyche t3 aer lampeggi, en cupi horrori 
T noni fulmini, efrema > 
Senna diporto è Clori : 
Ma,s in Amor npon tue gioie, e folo 
Prez^zji i veri diletti,ond3 eifà lieto 
lmpetuofo nembo, 
O fonante procella, 
Non faceti appor te al tuo piacer diuieto; 
La gioconda fiagion fempreè ridente 
In cor d'Amor ardente , 
E al fe*enoye a le nubi almi, e viuaci 
Han su le labr a il fio nettar i baci. 
Ar don net ondai pejci, 
E là ne le remote 
Piagge,oue Spie de in r ai di ghiaccio il Sole 
Auampa onnipotente 
Vardor de la fua facet 

i Chef e noi fai Natura 
Cede anch3ella ad Amore: 
Quando ne i dì fuggenti, 
Per finiflra Centura, 
E*’ vola dal confin del noflro mondo 
Agente, che dilàforfel'ajpetta , 

Non 
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Flou vedi tu la dura Quercia,e l'Olmo 
Fronzuto , che fcbermr poc'anzi amando 
Le minacele di Borea, e ie tempefte. 
Depor'a vn Itene fiato 
Jl \erde honor de la pompofaveftaì 
Kon odi gli augelletti 
Rinchiuder trifti laiy 
Che mentre furo amanti 
Signoreggiando il Fatonia natura 
Fulminatrice JfeJfo^e procellofa 
Ter la ne ce fitta di varia legge , 
Ond'ella e turhulenta, 
F prolùdente madre 
De le cofe nafeenti, 
Iterauan pur fetnpro 
Soawfiimt canni 
Amor è Dio del tempo ; 
Ami chi vuol fiorita 
Stmpr'e l'età , che quefto fol minifiro 
De ri sfiorar, e rinfiorar de colli 
K on volge permutante a vn cor Amante* 
S'arde l'anno,e fé \>erna,^ 
Fi primauera interna ~ 
Uà di voglie foaui^e'l caldo, e'igelo 
Si cangia a lui con più mtrabil Cielo: 
lì or tu Ruftica,efchina 
A tanti doni, a tante 
Grafie diurne il fen chiuderaifempref 
Verrai chel tuo defire 
D'ir cacciatrìce errando, 
Regga Vincerto variar de Vhore, 
£ la fiagion del tempoè 

E Vinci- 
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Ciò. 

p r r 
E Vinciti, e lo fieni, 
E fpeffolo ccntrajli, 

^ noi regga Amerei ? 
ò'Amor è Dio fi grande , 

Satura Vinchina $ 

Cww<f *« narri & io non credo ; in damo 
Ad amar tu trìinaiti , 
Ch'ei ferirammi il core 

V olente > ò volente.lj , 
Quando parrà al fuo Sumeri 

tu effendi Amore_j , 
A voler farmi Amante, 
Mentr ei , che può legarmi, 

L*/à*, che conira lui Gorgogli» i riarmi : 
CeJJa tu queftt tnuit't 

Importuni , e t'affetta 

Al fuo fatai decreto ; 
E doue officio pio 

De le Funebri Pompei 

He chiama, andianne tomai i 
Ch'in si vana fatica, 

Io de l vdtr, tu de l'ornar menzogne 2 
Affai perduto habbiamo. ** * 1 
Odi Clori, io t'annuntio é 

Che farai indouina * 
Amarai imprò utfa t 

Sentirai arerb.ffìma la piaga , 

t che fi agli aln e memorandi Amori 

ciò a'TlT /?*raTdordicl*rì> Ciò. O l arder de VAmerei, 

* O fuel 

Fil. 
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O quel Atl di firn or e^). 

Til. Hò veduto amn.cUtr piti crudo fotti % 
Ho veduta la Tigre 
Hauer nel volto indomito furori , 
X'n fon pena d* Amerei. 
Vanne ad officio pio 
Pietoftffima N in fa, 
^ consacrar nel* vrna 
Cener muto , e f polii # 
T « , /éf mictdi al e 
De r anime viuenti, 
2 filo a te viuenti ; 
T ofto fa , cti altre pompon | 
V ih fimo trofeo 
De la tua crudeltade $ 
Al più degno Paftor di quefte felui , 
Tratto per te di vita, 
Tu vegga inflit Hit e; 

> m//Z« tronchi infame carmi 
A tuo danno syincida i 
TVGGl Glori Paftor^ ch'ella è bomicida * 

Ciò, Titolo gloriofo , 
Infamia trionfale^» 
Veffer vcciditrice^j 
Di chi, d tuorat ore ingiurio fi y 
Ad vccider $ auenti 
La mia virginitade, 

dimandi Amante y 
io Lupo infidiofi. 

Fil. Ki, che fei fera, habitar nibofch\ • 
Fagf i /* />**££* , * i colli, 
I>0*e veftigio human l'arena flampi * 

L'armi 



PRIMO. *? 
Vanni di tua beUe^j^a 
Le rintuzzi natura, 
£ rifo, e portamento 
Conforme à tua $erez£a $ 
Madre giu fi a, e clemente ; 
Ti cangi, onde non hvbbia 
Amor., poiché non ruoti che'l cor ti tocchi ; 
Che ti fcher\ine gli occhi} 
Che già degno non è guardo Sitano 
jy ejftre feritor d'Alma gentile^ * 
Vài ch'toteco non rogito effer ycdutM * 
Ter non effer creduta , 
X>* par tecofeluaggia ; 
Trina dihumanitade^j. 

lIo, Vira è cote de l'tra^ in vanminacci 5 
Minacciato dijdegno 
Tilt fi rinforza : lo parto, 
Rimanti à tue fciocche\*LJcmj , 
A tuoi molli pcnfieri. 

SCENA QUARTA. 

Filli • 

9 O io, che perdo?opra 
A tentar con ragioni 
lnteRead arte, edolciì e rabbellito 3 
Ch'ella dice menzogne * 
Di por in feno à Glori 
La fattila d* Amor cJ ; 
Che fé non lo fc al dar guardi fruenti 
De ?infelice Aminta, 

* % Se 
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Se potuto et non hà con fu* bctleXj^a 
Digmjfima d'impero » 
E non già d'hu otri difetti* > 
O con fungenti!e; 
Rompergli mailo f rialto, 
Ond'egli e dura felce, 
Che varra il lufingar de le mìe nottj ? 
Ma fi a che puoi non vuol pietà,ch'io lafci 
Di foccorrer Amintcu # 
Se con altra non pojfo, 
Con l'opra de la lingua ; 
forfè Amo* e deftino . 
Et è forfè deftino à 
Che si punta . e ripunta 
Da me hot lufingante, hor minacciante, 
Ami vn dì Glori, & ami 
Tanto in amar cefi ante, 
Quanto fu dura dtfamando inante. 

SCENA V. 

Titiro. Aminta. 

KB" io Aminta ho cor difetto, e Amorcj 

tfon è incognito affetto a le mie voglie : 
Ho Ho: egli antri, e le rupi 

Di qui Ri monti, e i colli, e queRe piagga 
ho fanno, e quefte felue § 
Hel fen hauuto anch'io 
Vn'acerba ft agienei 
E sò per quali vie 
Egli entri lufingheuole, o fallate 

In 
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in alma gi otti netta ; 
E soccorri egli allitti.e come sforai , 
Com'%ngaì e come punga» , 
Con qual modo inganneuole, e bugiardi 
Vamanjftmo AJfentio 
Ve le fue pajftoni 
A fi erga di do/ce^jea. 
Come lungo prometta, e attenda corto 4 
Come gioia prometta, e attenda duolo ; 
Come vita prometta, e attenda mortt^ 4 
In fomma ,• lo l'ho veduto 
Pargoleggiar in fafier t 
E l'ho prouato poi grande y e volante.r • 
E placido il cono/co # 
E col fulmine ardente.r 
V'amara gelofia , 
Vho fentito finente 
fulminar fui mio corer ; 
Che fi ben biondo cinge 

te guance il pel, fin pero vecchio amando % 
Che , non so per qual cafi , 
io fui amante auanti , 
Che retà Amor volefferì 
Sannoio gli Orni annofi f 
in cui ereftendo incifi 

Son ere fiutile inocchiati i mitri Amori « 
io so tutte le frodi, 
E tutte l arti, oncCet preme vna mente** 4 
E so , che qual s'accinga 
A la pugna con lui, 
Vura imprefa intraprenda. 
60 nondimeno ancor, ch'ei non hà reter , 

* ì in 
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In cut allacci, e flringa 
li libera voler d*Alma fdegnofa % 
Che voglia, torn io velli 9 
Cattando di lui mt fcinfi j 
Ricourar liberiate $ 
Raccogli te medifmo-, ah tu, eh munto * 
Doti altri à le percoffe di fortuna 
Cede, ? p attenta^ il cor fai duro marmo $ 
Soggiaci à vii talea to , 
E lajjo in foco altier vii efea anampi ? 
Tu fpre%z*ator magnanimo , e feuero 
DeCtnfidie del mondo t e de i diuieti ; 
Tanto con la virtute ausinogli anni $ 
Vaneggi in mille ardor Ipre^j^ato amante? 
Ah ti rifueglia\ e fel Ciel ti diè mente 
Da effer, non di greggia 
Raflort ma guida à Popoli /oggetti $ 
Sdegna vii feruitù di ingrata donna. 

Am. Ti tiro faggio parli, e del tuo fenno 9 , 
E di quel tuo ver me cortefe affette , 
Ch'io fempre ho cono finito, 
Degni ricordi apporto ; 
Ma che proyfe feguirgli Amor mi toglie? 
Combatter poffo à rio defitti , non poffo 
Combatter ad Amorfa . 

Ti t. Potrai, fe dai orecchio a i miei configli. 
Am. La fio , ben gli afe olito 9 

E fedeli , e prudenti 
Gli riconofeo ; ma che può fruttarmi 
fonerà conofcen^a , 
Se rapito, * forcate 9 
Da mortai violenta# 

U 
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/# il megliot & al peggi or m aptgliò ? 
Quando per brine/patio 3 
Tal'hor non mi fi foglio 
1)'affi far il pei fi ero 
Al yer de le tue note ; 
Tuffa quafi balenò 
Vn lampo di ragione, 
Che del mio folle imaginarla nubi 
Tarte rifchiarx, a l'hor io mi nfcmoto t 
£, fe il vigor dura/fe , 
Che vten defio in quel puntò , 
ìiornai più non hkurebbt 
Amor a far di Me quely eh'a lui pan ; 
Ma tofìo musr virtù nata di furto 
In animo ammollito, 
£7 frutto, ch'ind'io mieto fi doppia pena $ 
Che l fero vincitore 
A l' Alma, che tentò di ribellarfì, 
Cinge più tormentofe le catene» 
£ con più torte leggi 
Rio tiranno, e implacabile la preme % 
Toftoeilà mi conduce. 
Oh io bella rimiri 
La cagion del mio male 5 
Altre ragioni hà ferme 
Egli ne fuoi begli occhi , 
Che fuonan dentro, e perfuafe,e vinto 
Mi traggon prefo in cosi noua guifa s 
Ch'io non sò , fe volendo, ò pur forcato $ 
L'oro di quel bel crine, 
Le rofe de le labbra, 
/ gigli 4* le guance, 

B 4 Ma» 

i 
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Han tutti lingua, e voolj g 
£ con arte noaelli 
Mi fan fentir nel cere 
Virtù d\fficac:Jfima eloquenza , 
Che l ufi rigando ottien più, che non chiede • 
A rhor parmi fciocche\^,a 
il non Doler languirei 

Ver si bella cagione^ , 
E fiùno alta fuentura il non morir <lj 
Trafitto da quell*armi. 
Che da grafie cotante 
Singolari, e diuine Amor attenta* ♦ 

Tit. Sdì mirar è ferita , 
Il non mira r fi a vita$ 
E uggì tu chi ti flrugge ; 
Amor attende al Varco 
Jjanima femplicetta >• 
Ma lauueduta, che và lunge a Ve fica „ 
Ei non coglie gì am ai, fi benha dal^j , 

Am. Titiro Amor m'ha colto, 
E pub ejfermi al fianco , 
Se ben non bautffe alu , 
Ctii ho dentro il nemico g 
Vn mio dolce penfiero , 
Che fatto fecretario e fra mi due g 
Ma verace , e fedele 
Secretarlo di Amoro , 
E di me fecretario traditore.^ g 
Mi lega , e mi imprigiona à fuo talento $ 
Egli mi fa mirar ferina ch'io miri , 
E non pur mi dipinge 
l Afri! de fiori, ondi ha dlofiro , / di latte 

La 
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La uh a dovi crudele il fyijo , e lfent » 
£ dori e P Angue afcofo, 
Che Palma rriauelencu * 
Non pur dolci mi finge 
Le care par eletta. 
Che V Armonie diurne han ne le nox^j $ 
Ida , quel che più mi Siringe , 
Tàfor^a al vero, e di pietà la vefte $ 
Le fa d'Angelo il core, 
Corti hà d* Angelo il volto 9 
Etto y che Pho prouato, 
Tur fempre inef]orabtle, (3* ingrato $ 
Lajfo à lui credo ,* e dafferanXa ardita 
Cofìretto, e fìimolato , 
Tutto in lei rri abbandono y 
E follemente à creder in comincio % 
Che di mia lontananza, ellafojhir<LJ . 
Ne poffo confentire 
A certa ejpcrienza 
JDe la fua cruda voglia , 

Che (pecchie ella nonfia di gentilezza 
Si coni e di bellezza $ 
Vediti* > corri io p offa 
Di [ci orrii Uccio mai , 

Se rannoda via men beltà mirata , 
Che beltà imaginata ; 
£ trar de l'alma queft'imagiriria , 
£ piu diffidi opra , 

Che trarTalma del corcai 
E fi fi fi opra lieue, 

Tante del danno mio fon fatti amico , 
trarla non vorrei ì 

* t Cojt 
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Cefi dal mal nel peggi» 

F* l hore trapalando , 
E per fattale elettion vaneggio* 

T»t Attinta qtteff» Fate y 
A cui recan le genti 

La cagion de mortali auuenimenti f 

E W ingegno fa [(tifa 

Al folle vaneggiar del voler nofiro ; 
E i egli è pur non vano Idolo , e nome 

Tinto ferina [oggetto \ 

M a d'alta Detta legge na feofa-y 

Siam noi profani, & empi y 

Che fi de Fonte di fortuna auerft 

Lui reo rendiamole gli agi. e le venture 

Tratto, e dono appelli am del noftro fenno ; 
S'alcun viue beato 

Et ne loda fe Reffo , 

E non è mai chi ne ringratij il Fati ; 
E s'hnom viue dolente, 
jfeufa fe medefmo , e accufa il Fato ; 
Tu fe vai dietro à quel, che ti disface, 

Che colpa e de le Stelle ? 

Mira Ri in vn bel voltò } 

Io tei concedo; il F aradifo accolto ; 
Nacque d' vn bel piacer>ch'a Vhor fu defte, 

Amor net, tuo defio ; 
Chi fuelUre non pub germe nafeente ì 

Ma tu l'accarez,zjaRi9 
E l’hù nodri/o po. 

£>/ molle rimembranza ; 

Hor la tua voglia fola 

£ rea del tuo languire-. 

E que- 
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2? quefia fteffa \oglia , 
DiJuolendo il fuo male, 
«S’tfr# liberatrice à te fatale ; 
filtra non hà di Fitto buono violenta £ 
Che quella t onde volendo 
Pgl e del fuo dettin fabrc k fe fiejfo : 
Tu fai, s'io t amo Aminta-, 
Alta ci nel ufiine ecco i taf forti ; 
O ti disfa d'Amante 9 
Ofà d efftr amante-, 
Che così rtlpettofo 
lo non ti chiamo Amante ; 
S'amì% e fa, Amor difama i non arditi g 
Trionfa chi combatte, e non chi cede ; 
Boggi con l*altre Ninfe 
Effer non può , che non fi a Cleri anch'ellm 
Per adornar il dì ffio , & altero -y 
lo farò eh in diparte t ffa Ìafcolti\ 
Tu parla qual amante, 
Non qual vii reo, che chieggo 
Per don fioco , e tremante ; 
Non fia la mano à i ve\s^i % 
Nè finn le U.bra à i baci, 
Men pronte , che la lingua a le parole $ 
Tuffi frodi , e menzogne -, 
Chiedi, e chiedendo muoia ; 
Prega .e pregando ad hor ad hor rapifii 5 
In amor chi tten conto 
Ù di fede, ò d'inganno 9 
Chi diflingue la gioia 
Or ubata , ò donata 1 
Se ciò non fai non ami -, 

B < Che, 
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Che, fenoli fai , Amerei 
Ha tale inftttuito 
Il parlar degli Amanti, 

Am. Et à me prohibito, 
Che mi fa fyrìhuem di ghiaccio , 
Tofio , ch'io la riueggo ; 
E mi lega la lingua . 

Tic. Sdorrà berìei la lingua *. 
E tt farà di foco, 
Se non leghi tu lui 
Col fren de la vergogna , e non iagghiacci 
Col gel di rinerenza} Andiamo, e ardtfei * 
Conuientc hoggi e lei vincalo da Uifugga. 

AT- 
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\TTO SECONDO 
SCENA PRIMA. 

Ruflico Satiro. 

A' la vita mortai tempro diuerfet 
Tal'è, che fchiuo del piacer de he* 

fihi. 
E del fan de le rufttche fampo* 

g™* 
Va curio fo ne le gran cittadi, 

E tfeguendo vna btfipidafperanzA , 
O di cingervndì Splendida fpada , 
O di ve/l ir vn veneratili manto, 
E imporporar Vambitìofa chioma ; 
Ter de dietro à viltà tempore ripofo $ 
Altri di là à le felue ricoura , 
E più.che ricco d'or fregio mal nato 
Ama pouero honordi fchieta fronde $ 
Alcun è fra pali or, che mi furando* 
Cori vna fua temerità Cinuita i 
J Giri obliqui , e le danzje fatali 
T)i Venerfhor con \iarte,hor conS atonto9 
Sifà predici tor de l'auenire ; 
Altri con folle ardir yà fin fot terra » 
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E dal va fio Ocean derni* i fiumi , 
E nati fai fi indietro gli riuolut 
Dal fuo fcnno addolciti, e/òpra tacque 
Diuenuto Tiranno , ìmaginando 
Difilla torrenti *afic tuga Vallt>affrena 
Marine fa del Settunferina tridente $ 
Chi (teffere s'appaga 
Coltiuator di campo t 
lnnefiatar di frutta > 
Opotator diviti 'y 
Chi cacciator di fere t 
Chi pafcitor d'armento, 
Alcun fiegue Pomona t Waltro Pal^j, 
Chi Bacco, echi Diana, io feguo Amore^j $ 
E sa, che fi udio feguo il più fallirne. 
Chefeguirpcffa interra Eroico affetto $ 
E so* che s'ad alcun mitra o corona 
Tu mai douuta , perth1 andajfe al colmo 
D'arte à fornir apprefa pamela prima 
Jn Amor è douuta ; 
Ch'io so , eh'altro amator l'arte d'amare 
Non ha così, com'io ,giamai faputa 5 
Ma fi creta la firho e non l'addito $ 
E /Ufo t*a mio cor grandi le rifa 
Nel rtmirar t forfiennati inciampi 
De gli fiocchi* c'hanpofto il fommo fregio 
Di chi ama ne l’ir' ad vn fiol nodo 
Legato* e gioir fiol del htl d'vn volto j 
Il Ape ama i fior,non i fior d'ida, b i fiori 
Di Pindo , b di Parnafo ; 
2 fiori cCcgni colle ,e d'ogni prato $ 
yima iltdh il ver feruo d'Amvre , 

Non 
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Non la beltà di Cleri, ò d*Amarilli, 
Beltà) do Mirtine Splenda, 
Beltà, /* rtfplendeffe in fi er pò io in [affo $ 
E s affi (fa ad vna beltà fola 
Ne la religioni Amor e reo \ 
Et et però , giufi amente adirato » 
Manda tl pianto in torrenti, 
E t folpir 't in procelle 
Da punir l'Ebro cor, che fi trafcorro 5 

feto la fpegne al primo Fonte, 
Chi ama al primo bel, che \ien tra piede 
S'apprende> è chi qui brama , e la rifiuta , 
Non ama nònna nel vii fieno hà in voce 
De la face d* Amore 
La face di Follia -y 
So io,che dal mio petto 
Cotal forferma faggine và lunge\ 
LÌ oggi,eh'è di opportuno al mio dìffiegno 9 
Ch'andran vagando qui tutte le Ninfe 
Per trottar fi ale pompe, & io mi finto 
P atto piu de l* vfiato vn fio do amante ; 
Quefta , che fu la rétey oue diftrinfi • 
Il gelo fo Vulcan la moglie, e Martz^t f 
Al Fabro poi da Mercurio inuolata , 
Che di prender con effa hebbe penfiero 5 
E non % ano penfiero^ 
Ne Paria la volante amata dori -, 
Glorila più leggiadra % 
E la più gratto fa , e fauorita 
Damigella de V Alba, 
Che le mette la gonna, egliela finge # 

Quando colfiuo Xiton nuda fi corca, 
E ma- 
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E mattutina il crine 
Le'ncrefp*, e glie lo* mper la, 
E de le refe, e de i ligufiri il volto 
Le dipinge à lo Specchio ,* 
E finalmente dal Gigante indegno ; 
Che profanolla con vfo crudele i 
Rubata à lui nel ‘violato Tempio , 
Tin che rnandolla Amore 
Ne le mie degne mani >• 
Qui tenderò,e qual Ninfa ci cade 
Ù Cleri, ò Silurai ò Amarti li, ò Dafne } 
Turche non h abbia rugo fa la guancia » 
Sarà del mio defir hoggi Toggetto s 
Andari qu) d'intorno 
Colatamente errando i 
Amor aSpira à i voti 
E riguarda benigno il tue fedeltà. 

Scena seconda. 

Tirfi . Titiro. 

T IT /R O de Vacerbe auuenimento, 
Là,ondyio parto incerto} 
Eriche ree olio incauta Pali or ella, 
Che s*abbattè vicino 
Con fuaverghetta à pafturar*Agnellit 
Io la certosa à te hor leggo in fronte $ 
Tu ben palefidi qual viua piaga 
Lafcitraffitta Alma gentil lo Sitalo 
Di yoro amico affetto » 



4t SECONDO- 

Ma per Dio non Tincrefca 
Tarmi fapertidolorofo cafo; 
S'è A minta ferito, e quanto in fommtt 
E di lui accaduto $ 
E fuol narrando il duol difacerbarfi, 

rit. Tir fi duol deaerato 
Non frema per narrar; ma9 fe t*aggrada 
Cotanto di fentir fero (ne cefio ; 
Taro come colui, che piange^ dice^t. 
Tu fai di Clori il fa fio , e la belle ^^a , 
Strana , e difforme coppia , 
V\ma prodotta in Ciel, l'altro in inferno : 
Quinci fiotto vili filmo decreto 
Di tirannico Impero 
Retto non già, ma firati aro, Aminta 
Và, ch'io ni auueggOyà furio fa morttj ; 
lo per fottrurlo al pianto, (pai periglio 
Trendo fido argomento ; 

Torto hor da rea Fortuna in altra parte : 
Dico 5 fermano il Sol potenti carmi, 
£ non amm olliranno vn cor di Ninfa ì 
Tarli Aminta il fiu'ardor, chi safe forfè 
Note nate di foco accendonfoco ? 
Es ài pitto fi detti 
Del pregante Paft or Tempia s'inafira , 
Varra il dtfprezj^o in cor non ancor morto 
A de fi ar ira, che da me nodrita 
Con arte odio far affi : 
£ picciolo momento 
O renderà difciolto , 
O raddolcito il laccio. 

ir. Scaltro penfier di faldo accorgimento. 

Ma 
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Tit. Ma che prò > fel rimedio è micidiale^, 

Ch*io pò*fi /aiutifero, e vitale. 
Tir# Prouida man , ih* non volendo vceida 

Noni mano hcmìcida : 
E quel faper , che procurò fai ut e, 
Se per cafo apportò mortai falate* 
Non è reo di veleno • 

Tit Hot odi \ io per fu ado 
La difpettofa Ninfa , 
Che cCafe aitar non nicchi 
Di chi viue à lei fola 
JSrtuijfimo fermonu$ 
E fu l’ordine pofio* 
Che doue corre il rio troll collo t e'I hofeo 
lo cenductjfi Aminta- ; 
Ma ecco ei fe ri infinge f 
E fu p iù dura imprefa 
Spronar cor de fio fi* 
Che vincer cor ritrofo ; 
Pur .tanto i feppi oprar,eh* andarne inferno 
Là,vè Cleri attendeua in grembo à i fiori$ 
E fea lucido fp e echio 
A fe del chiaro, e mormorante riuo ; 
Quando ei m ir olla,io tacerò del volto 
Le mutate (embianT^e, 
jl gli atti, el femiutuo portamento ; 
S’apprefsò , non già retto 
Da la propria virtù, ch'era fmarrita t 
Ma foftenuto , e traportalo afor\a 
Dal miofolo ardimento, 
Che fù di fpirto in vece 
Al tramortito tore i 

Venne 



SECONDO. 4* 
Venne a l'hor piu fuperba * « piu fcutra 
La tema infin sii gli occhi , 
X trionf atto haurebbe , 
Se non, che nona tema la refiinfe ; 
Tema , ch'io lo fgridaffiindegno Amanti} 
Ben gelar le parole in sii le labbra 
Quattro fiate, e fei, 
Vur al fin languidiffimo infembiante 
\Ruppe il freddo (ilentio 
In cotal pietofiffi.na fauella ; 
Fin quando, o Clorici rifa /dar ti piace 
Hi comandar ò ch'io viua, è ch'io mordi 
Debbo morir, che fi degno di mette 
Defir prefontuofo , 
Ch'obliò fua baJfeXza t e troppo falfe, 
Come fè il mio, falendo a tua bellona 5 
Che f ben adorolla. 
Non la potè adorar, quanto conuenne ; 
Ala, fe vuoi rimembrar quii, che richieggo 
La Deità, che nel feren del rifa 
Scuopri tu Ninfa no, mi Dea cele fi e , 
Di cui e la pietà propria y el perdono s 
Vita fiero , e ia prego. e vita prego 
Da viuerfial tuo cenno . 
V olea, ere dio, piu dir, ma Vinterruppe 
Afyr ffima rifiofia • 
E tu Sol l'afcoltafti t 
E tu da quelle felue 

Non torci il carro d’or, tu, tu, non niegbi 
JLifchiarar l'alba à così fera gente f 
AI ori, diffe^fe voi, la cruda Ninfa ; 
** * **9r Aminta intrepido, e tremante, 

Inr 



44 ATTO 
Intrepido al magnanimo penfierà » 
I de latiuerente ob e Utenza 
Tremante, al manco lato il dardo imm erfe 
L'amante [angue à la ffrez*z,*nte amata 
Di roffe filile il vel candido tparfe : 
Repente effa à la fuga il piè contar fe ; 
£ fall in men , che non balena , il monte $ 
Io pochi/fimi pafjt ; 
Sì, eh* io y e de/fi > e vdijfi ; 
Ritenuto da lor ni era lontano » 
£ vitto il cafo accorro : A minta à vn tratti 
Vola Ìacque, e nel bofeo entra, e t'intrincA 
Sì , ch'io paffuto il fiume , 
£ lui feguendo per torme fanguigne, 
N*hò la traccia perduta, e non ifpero 
Di ri uederlo più, fe non e flint e. 

Tir. Narri lugubre htfloria , 
Nomo ,fe di pietà più degna, 9 d'ira c 
La ferita d* Aminta vuol piotate , 
La ferità di Glori ira, e vendetta : 
Ma chi sàfefà Glori acerba tanto t 
Ver che non affetto di veder tanto ì 
£ chi sà, ihor pentita 
Lagna quel [angue et amoro/o pianto f 
Non cred'iogià , che poffa 
£jffere fi crudel Ninfa fi bella » 
Chel voler da t Amante 
T tanto , efoffir, è di beltade altera 
Solito effetto, e fouent'anco è Se^zo : 
Ma voler [angue è immanità di Tigre , 
Nè ere et io cor di Tigre** 
Involto di Sirena. 

Non 



SECONDO. is 
Tit. Non fu fa pentimento intemptfliuo 

Colpa indegna mortala* 
Se’l vide inanz.i pallido * e fanguignot 
£ non ifuenne l’empia, e no'l fcuenne: 
Ma fuggendo così com'hauefs' ale % 
LafcioUo in preda à mcrtt. 

"ir, Fuggì forfè, ella nò , ma fuggir gli occhi 
Di rimirar il lagrimtfo oggetto ' 
No’l Offerendo il corz^. 

it. Sia che vuol de la Ninfa j à noi ? affetti 
D’A minta amici ti ricercar di lui > 
Ter che morte infelice 
Non fsgua fepoltura piu infelice 
Nel fen vorace A arrabbiate Lupo ; 
lo veloce m inuto 
Ver trouar alcun Satiro , che dotto 
Nei labirinti de la cupa Selua 
A fptarne m'aiti. 

ir. Sia felice il tuo fludio, quanto e pio • 

SCENA TERZA. 

Tiifi. 

GRAN miracolo è Amor, che molle nate# 
£ fol di molli veXjt,, e molli baci 
Nodrite, huem fi trasforma B 
Chenen pur per ir dietre 
Ad $na lufiughiera , e vmicidiate 
Veliera, à vn fai fé dolce fuggitine, 
Tugge tl commodo fueima quel .ch'eccede 

Ogni 



46 ATTO 
t Ogni ferocità arma la mano 

Centra il fuo petto inìqua , e Violenta \ 
2gran miracoli, ch'ingegno humano ; 
ìnuentor fagacifftmo di tutte 
Varti, da cui non fa ficuri il volo 
Gli zictiltfoTnuoto i pefcifo'l velen l'angue, 
O la fi ere^a i Moffri ; 
Che folhreue penfavdo hà facil preda 
VOrfo guerriero , e la temuta Tigre, 
JET Leon fero , el paurcfo Lepre, 
17 Pafier fcaltro , e l'wgegnofa Volpe^j , 
I PAquila ceruiera » e la velante 
Rondinella, * Vintrepido Cinghiale^ ; 
Kon sà ancor > wo» Vincer Amerei : 
Ma fchormirfi d*Amoru . 

SCENA CLV A R T A, 

filli. Tirfi. 

|EN, Tirfi y che mutile ? 
Molto fei sii Vauffcro, efiatefleffo 
Cofe moftri parlar di molto fenno $ 
2)/, rf*f Tir. Te Filli 
g#ì richiedeuo apunto , 
Che fai de la maeftra 
Ve le cofe di Amore j 
JE Dio sàj fé ne fai, quanto sà l'Olmo 
Di marita* fi, ò a Thedera,ò à la vita» 

fi!. Vè fppi, b Tirfi, zn tempo 9 
Mentre al dtfir urrtffior.dea la guancia t 

Hor 
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Jl or nò : ma tu perche accufirmil e quandi 
Mi velli venderlo 
Per maefìra <CAmore} 

\ T'hai perfuafi fempre 
D'efftr la regi cric e 
Tu de FAmor d* Aminta % 
£7 reggimento è flato 
Veffer ambafciatrice , 
Di portar le preghiere , e le Speranti , 
lnfiuttuofi Fvne> e Faltre vane. 
Opra di Fato rio, 
£ non difetto già d*accorgimento ; 
Che fe cadente fìilla il marmo flange 9 
Perche poter mn\dette 
Iterata preghiera 
Intenerir vrìindurato affetto ? 

, Non cefi vanamente 
Borea, Jt ben è fero, e procello fi, 
Viro difperde* eia temuta fir^a, 
Quando tal*ber s'auenta à fueller Fornoy 
Che quanto con la fronde 
Appar fuor de ta rupe i 
Tanto con profondiffima radice 
S'auiticchia ramo fi a Fimo glebe 
Di falleati co monte y 
Che per crollar la cuna 
Sta Fafyro fleto rigido, (gp immoto ; 
Come l'opra difperde 
Lingua fiat tra a din tri ce $ 
Se ben ingegnofifflma maeflra 
Di colorir preghiere > 
M raddolcir configli y 

Che 
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4I ATTO 
Che di {colpir fi proni 
In cor di Ninfa altera 
T)y ab borrito amator la viua firma : 
Sei tu Filli dottiffima, e componi 
Dottìjfime ragioni : 
Ma componi vanijfime ragioni: 
Aminta è riguardettole Pallore^, 
A minta ynifce à {ingoiar beitela 
Singoiar gentil e r^^a, 
Qual fi lega in or fin candida perla ; 
Tutto è ver: ma che poi ì foaue è il giglio 
E l*ape il timo fegue ; 
Clori è Ninfa di par bella , efuperba , 
1 di cor liberijftmo , e Sprecanti, 
La magnanimità viue al talento , 
Ne vuol fi dee cosi, ma così piace, 
E vuoi» chz'l fu o piacer fi a legge altrui , 
E finn Vepre fue norma à Copre altrui, 
E perfuafa più , più forte indura , 
Che lefembra yiltà dir io sì feci. 
Che fi deuea così j vuol'alto core , 
C he ciò, eh'ei fà fia grati a , e grafia inter 
Sua , non a'altrui configlio , 
Fere, che viuerài*altrui auifo , 
Opragli par di feruo intendimento \ 
So io, che vedrò Clori arder d'Amore , 
Che ben rimiro in quella rigi d'alma 
Isfmutilar ardenti le fauille 
Digcntile%za^ e a4amorofe ardore j 
Ma non fu forfè Aminta 
Quel che r.t gli occhi hautjfe 
Le firmi per trar da quefia felce il foco 

Han 
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Maltratto altro Paftor più fortunato, 
E men gentil d' Aminta~> $ 
Sai tu quel, che conuienne ? 
A l'oftination conuenne inganno. 

Fil. Tirfi tu parli il vero , 
E V ho penfato>e detto fi Vhaurei fatto : 

. Ma quel, ctieffer deuea 
Premio tfAmor non ha voluto Aminta, 
Che fia frutto di frauda 5 

Ben hor lei prendo per rimedio eflremo > 
E doppia ordirla intendo, 
Inganna r Glori. & ingannar Aminta. 

Tir# T7* ragioni d* Aminta , 
fe viuo ei foJfey e non fai forfè 9 

Ch'ad vna feuerijfima rifpotta 
Di Clori et fi feri col dardo il pettoì 
E da Titiro poitche ratto accorfe 
Al foflegno, e al foccorfo% 
Si dileguò volando, 
E s'intricò nel hoftoy oue fi crede, 
Che s'haurà dato morte . 

Fil, ^evtJfi &d vna rigida rifpofla 
Di Clori Aminta { e s'intricò nel bofeo ? 
E s'haurù dato morte!e comete quando ? 

Tir. Hor> hor Titiro parte 
* Da mecche'l duro cafo 

Poco prima auuenuto 
Narromi, efrettolofo 
Va ricercando feorta $ 
Che de la felua efferta à ritrouarle 
Si faccia lui compagna, e non affetta 
Di riuederlo piùjfc non e flint 0. 

C Tirfi 



So ATTO 
Pii. Tirfì a Dio. Tir, Va così, ch'io ti riuegga 

Ritornar più contenta , che non partì. 

SCENA Q_V I N T A. 

Tirfì . 

R IV feri ta mia voce à cofleiV alma % 
Che non ha forfè ad Aminta ferito 
Vacato ferro il fianco : ~ 
Ma •vedi negligenza, 
Mentre fatto il mejfaggto de la pompa 
Ir debbo, oue Randar dal Sacerdote 
Impello fammi, oblio 
Dietro à caricfitk Vobedien^a , 
E per fentir hifioria 
Di rhormorato cafo , 
Ch'è ben piet ofo cafo , 
Ma niente il faperlo à me rileua : 
Coh Ritiro m* arre fio, che mandommi 
Dauanti , chi chef offe , ad impedirmi, 
Fin tanto , che la volontaria briga 
Seco al fin disbrigata , 
Ecco ingombro importuno ad impacciarmi 
Rinafce, e mi conaien con qnefta Filli 
Ritefer noua faaola ; l'andata 
Accorciarò con raddoppiato pajfo , 
E prendendo del colle il corto calle 
Al ritornar compenfaro l’indugio . 

SC E- 



SECONDO 

SCENA SESTA. 

Ruftico Satiro. 
Mirtillo i <? . . c • ir 
Cromi ^Satirifanciulli . 

S E fi a quanti il folcar giamaì fi vide 
Nel pelago di Amor Nochiero ejperto , 
Creder fi dee , che tal fia fiato Gioue-3 
Ejfe per trar di mezo V onde infefte 

. Sjaluo y e felice vn cor amante al porto , 
•Si può certa faper arte ingegnofa , 
Creder fi dee, che Cha faputa G&ie ; 
Che non defiò maiy che nongioiffe , 
Ne arfe maiy che non temprale il foco 
A loftillar di rugiadcfi baci , 
E con Io3e con Leda, e con Europa ; 
Hor rarte, chefè lui vittonofo 
Riportai or di tante illudivi Spoglie 5 
Rù, non il foSpiraVy per trar pietate 
Da crudo fen3 non il compor pregne? e 
Dipinte d3 am orofa riuerenza , 
E non Vadoperar lingua me\ana-y 
Se ben hauea certijftmo me faggio 
Mercurio d'eloquenza onnipotente * 
Mala vtrtu di violento inganno, 
Cangiando il diuo appetto 
Hor a in Cigno 3 bora in Toro, 
Et bora in pioggia d'oro ; 
Amor nato d'inganno ha inftituito , 
Che non mieta i puoi fiutti, 

c 2, chi 



Jt ATTO 
Chi non /emina inganno 5 J 
La fe mortai nemica è degli Amanti j 
Aminta per voler far del fedele, 
E de Fadorator di quefta Clori 
Porta da ftral piu reo}che quel d! Amore <l[ 
Ch'e flral di fchera^o, e fa foaue piagat - 
Sanguigno,e mortalmente aperto11 petto, 
Ches'à la fraude egli fapea por mano, 
Piagando lei d'vnayital ferita, 
Viurebbe,& hor le gioirebbe in feno. 
Va me, s'vn dì la colgo, 
Non andrà ella già-così fuperba , - 
E b^d danzo fa d'amator fchernito 9 
VorSatiri figliuoli, 
Mentr io fcorgo nel bofco 
Titiro a ricercar de £ infelice j 
Qm [erbate la rete 
Tra quefti burnii ceffugli 
Occulti, onde miriate non mirati ; 
d pur ci cada queFFalpeftre Ninfa j - 
Ch'io fò [bienne votò ' 
Al cenere d'Aminta 
Vi far con mille baci 
Vi mille offefe fue dolce vendetta • 

Mir. A noi per la cuftodia de la rete 
Qual mercede apparecchi ? 
Vee, chi parte ha de l'opra , 
Parte hauer de la preda. 

Ruft.£/i predai ch'io la tendo 9 
(Se lo Sperar non falle 
Rio fato) non è preda da fanciullo. 

Oto.HanvefjJ,e fcherzj^e baci anco i fanctu 



TERZO. 
vufr.// bacìo fanciullefio 

E'bacio da Nutricete non d'Amante-, 
Languido bacìodnfipido^egelato -, 
Beidio a voi rifirbo 
Merce del yoftro faticar condegna. 

SCENA S E T T I,M A. 

Mirtillo. Coirmi. 
i 

A N oi ben e richieda t 
■ ? ’P*' fimi de a i 

Obedienzta1& ine or rota fede: 
Ma io perirne,fi cade ne la rete ' 
Alcuna bella Ninfa9 
Non $ò,$*io mi prometta 
Tfeffer obediente,ne fedele-. 
Ho yifto à for\a,e le feregli augellL 
Ne le temute infidie 

Trar T opportunità d*efia preferite. 
-ro. Regga U cafi il fucceffo ; 

Hor è di noftra cura 
Z ejfer enfi odi d%affettata preda 5 

S’auerrà, che rifponda 
A T affettar efitofortunato $ 
L oc cafion,di urna mouitrice 
He gli animi più viui, 
O de F obedien^a.ò del diletto 
Ciffirarà il talento, 

Efia colpa profana il non feguirfo; 
Tu entra fià quei cefpt, 

loia mi chiuderò tra quelle fiondi . 

C S ATTO 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 

Z&k&> 

Amiclate Pefeatore. 

*V 2 STO dì, che la mortela 
m, \5 De/ /oprano Fa fi or , 

amando; 
Dafni de la Sicilia honor,e duolo; 

5fiT3«3s^^ Ogn1 anno rinouellai 
2?' d* ré?* fuenture : 
Souiemmi hauer ne le cor te cete incife 
De Faggi antichi, e /fc le <Huerce annofe 
Letto d*H IL A il rio fatto 
Pur attenuto in quefio di lugubre e 
mia , il Regio garden , che fu creduto 
Non di terrena ma di celefte feme9 
Ch*in bel volto di latte, 

animate ro/es , 
Ro/é? fpiranti 
Nc la bell’ Amore y 
£’ w portamento , 
Cui rende a più vo^Jjfo , 

E feritoia 



TERZO. s 5 
E feritor più fiero, e più gradito 
De ìnagnanimi cori, 
Spirto d'anima grande, e non curante > 
Inamorò di fue bìdtezAjfi il Cielo § 
Sii eh' ad vn tuon di infìdiofo nembo 

- Sparì quinci repente y 
Non so fe fulminato , o in Ciel trastato . 

* Eianfe Sicilia tutta , e M E R 2 il faggio 
S* adirò cruciofo incontra t Ditti ,* 
Efcolpì ne le piante. 
li memorabil carmeni . 

I * y tnfe9fe venne , e vide, e mofiro come 
9 , Più , che' l ferro aprei petti atto cortefe. 

Di mia memoria poi l' ira di Gioue 
Incrudelì ne V innocente meffe, 
Sì , che tornò famelica la gente 
A' gli abhomti fuochi, 
E dalfilueftre campo 
Trafi e il Paftor, el gregge e fica comune j 
Hoggiy che non s affetta 
Dì trifto, e di funebre ì 
Ho, pefeando nel rio $ 
Vdite voci errar querule, e frane 
Ver la felua , e fornita 
Mia pefeaggione, e ftefe al Sol le reti , 
Mi fon per lo camin affrot e ftluefìro 
Vogliofo9alquàto a dentro fin traccia me fio, 
Et ecco a una riuolta 
D' occhio , non fenzja impaliglir nel volto, 
E sbigottir nel core_j. 
Spettacolo crudel d'offa 9 e di fangue 
Lunge feorgo>e vno ftral là ffarfo9e fihegge 

C 4 D’arco 
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D’arco Spedato, al fin ni attengo in quell a 
Mifera Jpogliay di chiunque Jpoglia 
Pila fifa,già Paflorforfè,hor preda ' 
D’ygna rapace, o di rabbie fio dentai. 

SCENA SECONDA. 

Filli. Amiclate. 
ì 

JE che Spoglia Amiclate 
E* quella.9 Hai forfè certa 
Nouella tu alcun Paftore vccifo ? 

JLmìc.Nouella non ho io, magran prefagio} 
Se lamenti ferititi, 
Sangue vedutole lacerate Jpoglie 
Ponno dPvccifion render prefagto 

Fil. Non è quella dhuom vette $ 
Ma di Ninfa ornamento,e rimirando 
M*afsebra il rei, che Clori al crin fifpede 
Idi riconofco à le purpuree fila, 
Ch’à lui formam dintorno 
Inteffute fra Por ricco trapunto; 
Dimmi Amiclate in qual parte del bofco 
Trouata hai queftafpoglia,e quei,che narri 
Difper fi Uralici fanguinofi prato ? 

Amie .A deftra poco entrando, oue la felua 
Ha menRluelìre il campo, è men di rubi 
lnuolto*di virgulti, 
£ piu cupa fembianz>a ha ver fi il cielo , 
Che i dilatati rami 

De 



TERZO. *7 
De fuggi intreccia, * il Sol s* infroda. 

ril .Vedefti human y e frigio ? Ami.Appreffo è pefia 
Sì del pian' l'herba, ch'apparir diftinto 
Segno non puo^malunge alquanti pajfì 
Riconofcer mi parue orme fuggenti 
Di P a fior , forfè a l'altrui fcempio accorte. 

•il., Confufijfimo duolo 
Mi combatte il penfier ; Quella è di Clori 
Spaglia,e ferito Aminta entro nel bofco$ 
Fèr^jè che finmofirofo indi s'intenda-, 
Caro Amiclate quefto yel mi dona. 

Arnie. Prendilo purfe’lbrami-, 
Benché, douendo il don recarti dogliat 
Fora più cortefia l'ejfer 'villano -y 
Se chiedi altro da me prima,ch'io porta, 
Vtmponiy e mhaurai pronto,efido amico. 

il. Và lieto > io più non chieggo. 

SCENA TETZO, 

Pilli. 

CHE debb'iolajfa farìDouemi Pfironì 
Defi in ? che mi configlio tù del mondo 
Regitrice Fortunaì 
Vorrei,com'io fui dìanzj 
Ne le guerre fra l or d'Amor crudele. 
A i lagrimofi Amanti 
Effer in sù l'eftremo ancor compagna$ 
Ma chi m addita aperto 

C j 11 
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Il varca rti incontrarlo ft/ffo fato ? 

Non hk feminil fenno 

Vn fi altofaper j penfo , eripenfo , 
Ne sò quel, io m elegga ; 
He Ti tiro cercato ; fi la felua 

Cerca forfè d' Aminta ; 
Benvn penfiermi dice, 
O Filli Filli, /é/i ;*/ cotanto 

De /* amante Paftore , 
Ei ferito % e languente. 

Erra là fra quelT ombre , 
T« perche non lo fiegui ? 

Chi sa s* ancor potrefti 

Giungendo effergli fchermo 

Da l* imminente morte ? 
Ma per feguir feroce incitamento 

A femineo cor manca fermez^^a $ 
A te Diua Fortuna 

Sacro intero il voler >à te io mouo 

Il piè> tttl reggi j e doue.fai lo fcorgt. 

SCENA QVARTA. 

Hamadriade. Titiro . 

10’/ vidi errar dolente , 
E ricercar del bofco 

il più ri pollo calle 

Chiamando Clor't ingiufta ; 
Non perche de la picciola ferita 



T E R Z O. J9 
Tu col firrc crudel la facitrice , 
Ma perche, fe bramo vederlo morto , 
Di fua man non fivccife ; 
£ rifpondeanlefirondi, Clori ìngiufla 5 
Giunfe al fin {colorito , anhelante, 
£, 007720 7^/^ ventura, 
O prolùdente Deità lo fcorfe , 
Sofpirando adagio fi infermo fianco 
Sq fi herba a piè del mio viuace tronco $ 
§lui rapillo improuifo 
Vn languido filentio , 
£alquanto d' £077* immota felce, 
Indi ruppe repente 
'Fuor per gl" occhi [ofpinio àfor^a il fìat* 
Da fi Amore fa paffione interna, 
Che quanto è,chiù fa piu tanto più erefce , 
£ dopo vn amariffimo fofipiro 
Rè fi Elei vicine Echo pietofa 
Rijonar meftc affetto in tai parole $ 

egli è pur mio defilino, 
Che forsennato Amante 
Io fi a di me medefno V homicida, 
lo non contrafilo > e tu già Ninfa,hor voce 
Tra quefti rami errante , 
Che con Spirto interroto, e lagrimefo 
Replichi le mie note , 

Rifonderai hcr hcr fi vltime /Irida 3 
Ma prego dlmeffè nume in C tei,eh'a folte 
1 torti degli Amanti , 
Non che folgar difenda 
Nel' agghiacciato peno > 
Ch'egli è fol degno oggetto 

C 6 De 
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L>e la face d'Amore, 

Non che de la mia morte 
Vira vindicatrice de Pafiori 
Le piante intaglia in dishonor di Clori% 
Ch'io non vb , V h abbia alcun di me pie tate 
Con fcemar di fua gloriadn don ricchieggo% 
Chvn dìpaffando quella beliate cruda, 
Oue Wrna infelice 
Sarà del cener mio, 
Senta Spirar fi al cor dolce pietale, 
VIfaiutile Vhonori 
Di qualche lagrimettayb d?vn fofpiro y 
EccOy b Clorìyfoggiunfe, 
Perche sq certa% eh a Pvltimo paffo 
Vieni a mia fede meco, 
lo qui mi vanto di Amor fortunato, 
VI tuo gran merto in quella piata incido , 
Tacque,e forfè, e col dardo 
Ad incider fi diè nel tronco mio 
Lo ftatuito carme, 
Ma, cortei vide la recifa fiorila 
Ver far Utile di fangue. 
Muggendo ài noni mofiri 
Precipitosi in fubitana fuga -y 
losche fui piu ferita 
Da lo tirai di pietà, che vibro Varco 
De la dolorofifftmafauella, 
Che dal ferro pungente, 
Che la man non profanala denota 
Moffe a far onta al non faputo fleto j 
Gridai, Paftore io ti perdonoyafcolta-y 
Ma più Vimpaurì quercia parlante , 

E rad- 
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E raddoppiò la fuga* 
E non sò che di lutfojje auuenuto , 
Se non, che fatto da me lunge alquanti 
In Sileno incontrojji *il ciel che forfè 
Vhà desinato à più deflra fortuna* 
Che non ha e gli fteffo à fe prefiJfa , 
Colà fortillo,e dubitar non lece 

’ Più difiniftro cafo, 
Che non permetterà la faggìa fiotta 
Di partirlo da fefe non col fianco 

) Saldo, e col core ò confolato* è fam• 
Fir. r« mhai Ninfa recata 

Noua,che'l Ciel ne lo do,e ne ringrat ip9 
E ben non era degna 
Pellegrina yirtìi d* auuenimento 
Men fauorito-,maj s'à te non sfronde 
Hamadriade bella 
Il verde mai atra tempefia,ò vernoj 
Di te,e de le tue diue fot elle 
La noua,efingolare 
Conditionflupenda 
De V albergarfittofiluefire fiotta 
Alma* che fent e, e intende* e pari a *ep enfiai 
E fuor de Vvfio naturai diuelle 
Dal terrenle radici, 
E tramuta Vantico in nono campo , 
M efpon ti prego& dine enfio,e di latte 
Prometto in sù gl9inghirlandati Altari 
Votiuifiacrifici al tuo gran nume-, 

"lam .Pafior, non anco honor di facro ine enfi* 
Ctie l honor dei celeftiia noi permette 
Il gran Dio*ohe potente,e pien di [enne 

Con 
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Con difeguai e egualità difiron^j 
De la Diuinità le fanti fedi ; 
Ma diro , però che non e degn opra 
Di faggia conofcenz^a 
'Fallir dolce richiefia à puro s^elo . 

Tir. 5' à te lincenfo^e icoronati marmi 
Il decreto del Ciel Dea non confcnte , 
Confentirà , ch'io nel deuoto affetto 
Aitar diamante voglia 
Ti confacri, e t9 incenda 
Religiofo honor di riueren^a . 

Nam.Narrar l9ordine interoffl nofiro Tato 
Ritentar dal niirkbil nafcim.nto 
Va fiore lungi imprefu 
Che conuèrsbbe da le prime fafce 
Raccor il mondo infante, 
E rinouar rinmitabil regno, 
£ i ir atti genitali 
Dal figlio accorto al Padre onnipotente , 
E le fiacre catene 
Del vorace Saturno , e la celefle_j 
Fecondità di. Giono i 

1 Mifteriofit, e veneranda hifirotia ; 
Tacerò parimente di Natura 
1 conceputi femt, 
E Vineffabil cìyUlj 
D*effigiar ne l'ombra 
L'imagini ferene de la luce, 
E fol rimembrare Cerere Madre ,\ 
Di quo fi a fanta Dea fiam noi figliuole 
Nate di fcher^o, e d‘ ingegno fio furto, 
E nodrìte de l'aura intorno errante, 

E de 
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E de Chumor, ch'auuiua al prato F herbe 

C*impetrò ella incorruttibilmente 

lmpreffa del Sigillo > 
Che de la Deità le forme imprime $ 
Siam ne gli eterni annali 

De la Diuinità feriti e ì e faremo , 
. Sciolte, che n’ habbia il Fato 

/ Dal vii di quefta bofchareccia fiorati 9 

Dee chiamate ne i voti ; 
v Nafta™ , fi come nafte 

jDa non veduto fernet 

Germogliarne virgulto in colle aprico 

E perche al dì natale 

Va preffo il dì mortale ; 

Non men , eh’ à Volmo , e al falcz^ 

E{ fatuità à noi V bora fuprema 5 
Friuilegiate andiamo, 
Che difiemprata afflition non turba 

A noi Vetà, che vien.e fale, e cade 

Coni' or din naturai fempre rìdente $ 
Sol c'e fyofe il de fi ino 

Non men , che V altre piante %à crudo ferro 

Di man profana; e fappi, che da prima 

Fummo al fuol fiffe con radici immote * 
Ma y dapoi, eh audactjfimo Bifolco 
Con feelerata fcure_j 

Tronco de l* antichisfima Amar anta 

Varbor tant* ammirato, e venerando , 
Impetrar da la tnadre il mouimento 

L afflitte , efupplicheuoli for die 

Ter hauer de la fuga almen lo fchermo, 
Benché di tarda fuga, 

Corto 
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Corto,e debole fchermo, 
Efù fatale au'tfo à l'hor, che7 prato, 
Doue Paftor fchianta[fey o fronda, ò ramo, 
O lo ttelo offendere in qualche guifa 
Tojjfe tenuto prato 
Dì finiftra ventura, e fi mutajfe . 
Jo per tanto, che lieta in su quel campot 
Dal qual hor prendo volontario efiglin, 
Ho il variar veduto 
Di molte pnmauere>e molti verni> 
Fuggendo il tri fio annuntio 
Dela piaga innocente 
Vo ricercando il dettinato albergo: 
Ma chi mifcorge,ignoto 
Conducit or folle cito mi Sprona 
Alprefijfo terreno: 
Vini Paftor io più non ti rispondo , 

Tit.Sia la mutata ttanza, 
Auenturofia ttanza-. 
Splenda fempre benigno 
A te del Sole il lampo ; e non apprejji 
Pur l'ombra de tuoi rami 
Paftor,fi non deuoto,e riuerente . 

SCENA Q_V I N T A. 

Tirfi. Titiro. 

Qjr EROE c'han moto, e <*oce) 
Titiro>e quai prodigi 



€s t e r z a 
Partorifce nouelliye difufiati 
§}uefto9 cìoe di pietà,(thonor douutò 
Ad Alma auguftaydi fiefto, e votino} 

Tir .Sara» Tir fi prodigi 
Lietta di fa ufi o auifo$ 
H Vhodierno Sole, 
Chebbe Aurora dolente> 

« Cadrà lietoye gioiofo, 
^ dietro la fiderà fiera ridente*** 

tTir, O’pur a la Jperan^a 
v Non interrompa il fin de fiderato 
Horror di repentina infaufta nube$ 
Aminta erra difperfo, 
Clori è perdutay parlano le guerci 
Nouellamenteye vannor 
Inno lutale terribile è la co fa* 

Tu. Saprà forte Maeftra 
Difuilluppar il groppo, 
E trasformar quel?horrido fembiantu* 

Tu Mallo ben trasformato • 
In te3che me fio,e di conforto priuo 
Andaftiye giubilofo 
Con fola tor ritorni. 
MayfeFato co fi ante 
Le tue none venture 
Stabilicfay& accrefca, 
Dimmi,per qual fi raro priuilegto 
A teparlan le pi ante? e fe lo fai. 
Come dafuol diuelte 
Puor dilor vfo,à guifia 
Inanimai pajfeggiante. 
Mirabili andatrici 

Tanno 
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Tanno il campo fiupir de Vorme Sirene 

De le fijfe al terreno 

Ter naturai decreto, 
Iti or per ignoto cafo 

Caminantiradici. 
T/V. Tir fi le merauigli^j 

Deftinato afiro freno 

A T arditela de Thumano ingegno / V 
Sono a la Detta facili effetti : 

Quefto , di cuiftupifci / 

Cotanto, art or mutabil, e parlante f . 
£' Dea > che qual il Tardo 

Vefie il manto dipinto, 
£ tuy & io le varie intefle lane» 
Cefi vefie corteccia , 
£ / infronda, e s'infiora , 
£ y/ disfiora , ? y? disfronda à tempo , 
£ ^, £ he pie diurno 

Gtà col vifeo non puo$ che fìrìnge Vherbe % 

L gar tenace prato . 
Tir. S9 è De a più non richieggo ; 

E te tò Dea d'incognite fembian^e9 

Humilisfirn amente riuerifeo $ 
Non Uà imposfibil cofa 

Con la Diuinità : ma io ,fe forfè 

Auuenutomi fosfi 

In cotal Dea , qual da terribil lama 

Si fugge, ito farei . 
T/V. Nè io à prima vifia 

Fui finita lo Jpauento , 
Che nafcerfuol da Vhorribili cofe . 

Tir. Ma dimmi, e dotte t'incontrafti, e quando , 
E per 

\ 
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E per qual cafo Deita sì tiranti 1 > 
E come ofaftìà le prime parole 
Aprir le labro, ? e com zj 
Con huom puote iterar ragionamenti 
Compagni ò Dea , b arbor , che fanelli ? 

it, Io per la felua fosfitofo, e folo*y 
_ Chil Satiro fedele 
S ^Tenne lontan da me le uìe più torte 5 

I Me n andana perduto 
In vn fìffo penfiero 

I Vn mìo guardo , eccitato 
Dal tremolar di mormorante fronde 9 
Arbor ver me vegnente : 
10 de la nouttù refi ai fi or dito, 
E tronco il fubitano fmarrimento 
A la lingua la voce, al piè la fuga , 
Nè sò ben dir, fi foffs ito au andando 
11 gel de la temenza , 
S'ei ni haue/fe d'huom visto 
E a tibuoni d'immobil marmo ; 
Ma foccorfe a V affetto sbigottito 
Dina pietà, che V Alma paurofa 
Da lo fiupor , in ctì era addormentata, 
Kifuegìu con dolcisfime parole. 
Vaftor sgombra dal petto 
La tema ; Alma diurna 
O’ di fcorfauetiita , 
Odi cele ti eforma 
None giamai > fe non alma dìuina 
Difperditrice difiniftri aulici, 

E cara 
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2 cara portatrice 
Di candide venture^ 
2o fon Ninfa,che vitto 
Vita dì [emidea in quefto tronco, 
Io rie ornai a pena te parole 
Da rifionderjmag in e diurna 
Torti ben tu nel lampeggiante Scolto, 
2[perdiogià col tuo Splendor fourano 
Tifi hi arar al mio core ^ 
De te mordaci cure il nuuol denfo-9 / 
Qui tacquila dapoi. 

Confilatrici note 
Tiu affidato,procedendo e fio fi 
Lefuenture £ Aminta> e del mio duoli 
Vopinata cagione, 
Et è quinci accaduto,, 
Se dianzi mi vedetti 
Afflilo,* deaerato, 
C* hor mi vegga fe fio fi, e confitiat§% 
Ch'ilèfaputo Aminta efferpeltro 
Tre fio à fornir gli sfortunati Amori 
Con profpera fortuna, 
O di fi effe catene, 
O di defir compito. 

Tit. Tug^on dal mio fi [petto 
Gli ho Adi augurici fere 12,0he tu Jperi. 
D'allegre^a riluca, 
Che n e ben tempora Vaffannofo amante : 
A me più ree notisi le 
Tur por te, e di cor viuo i me ne àolfi: 
Ma/à[perare inulta 

Lingua, \ 
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Lingua,cti effer non può lingua mentita$ v 
Io lietamente i più cartprejagi 
Prendo,e muto credenziale teco fpero. 

ir» Suol infida fortuna 
Dettar in Alma laffale defiofa* 
Vna ferma fperan\tt. 
Per far'illuttre fegno 

I y ^A lo firal fero del fuo tradimento ; 
Ma hor creder migioua 
Cti obliar à fetteffa,e terrà fede. 

| lo vado al loco de la /'aera pompai 
Don io m'auifo di trouar Sileno* 
E con Sileno Aminta, 
O non più amante}ò fortunato amante. 

ir. lo per feruigio de la fteffa pompa 
Vò*comandato*altrouey 
JAa là farò ben riuenuto aneti io 
Pra poco tempo* e voglia il Ciel clemente, 
Ctiio ti ritroui à Vbor certificato 
Nel gaudio bora fperato. 

SCENA SESTA. 

Tirfi. 

Oy di quante feiagure e Amor cagione** 
dfortunatoiCuinon auelena 
§ìuefta fra le Vaghezze 
Spar fa d'vn volto infidiofo*e mago 
Dt lufinghiera donna$ 

Cti 
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Ctieaffentio,e fele; & ha nome belle*L>*L,t 
Stonatura al mifer' huom nemica , 
Che» s’ ^ regenerar col nafeimento 
Tu de la fral conditione inferma 
La naturai mortalità corretta } 
Perche e» fé fijfe à V orfoy al ceruoì albi 
De V in amor amento genitale 
Certa , e breue flagione^j 
Nel dolce tempo del fiorir de* colli •» ' , ! 

Continuata impofe » e longa tanto ' |i 

L‘ affiittion al de fiderio humano ì i 

Non bajìo a l'hucm per farlo genitore 
Tarlo amator d’vn giorno > 

Se b a fio àie fere » & àgli vccelli ? 
Chi numerar potejfe 
Quarti calamitade ha partorite 
Qurfto sì lungamente 
Star yn Alma perduta in molle a fife ri 3, 

Certo che coi al legge egli terrebbe 
Legge di men difereto reggimento . 

SCENA SETTIMA. 

Sileno. Aminta. 

SPLENDE Luce immortale là foura quefh 
Reggitori del tempo erranti lumi 3 

Che fan girando à noi la notte 5 e lgiorno 2 
E con l9 ardor di LI abile fauilla 
Rifchiara à i Dei fuperni 
De la gicta il feren » chi è fen^a nube 
D’ affanno inuariabile, O* eterno > 

E fé f] 
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E fa ti Sol luminofo, e Valtre Sielle $ 
Quella foammente indi fiam meggia 
In vna parte più , e meno al trono 
Ver entro à tutte le create forme , 

E [cintili andò in fen farne V e [terno 
Come lampo di Sol traluce in vetro $ 

Di co tal lume e la belle^^a vn raggio; 

7 £ pero ctì ella e di feme diuino, 

Infinga, alletta, inulta, impera poi, 
Inebria la mente, 

Rende Salma furente ; 
Sprona a le merauiglie > 

Quando S armi immortali 
Tremenda infegna del partito impero 
1 Dei pigliaro , bebbe il folgor Gioue, 

Eluton Sbafi a trifale a 
Sacro terror di Stige , e d'Acheronte, 

E Nettuno il tridente , 
E ìi la bellezj^a il Fulmine d’ Amore, 

■Né altro fon S anime innamorate, 

Ch’ anime fulminate, 

E qual tocca dal Ciel la Quercia langue % 
E > obi ueder potejfe 
Quell* interna virtù , ebe la fa vtua , 

Si fcuote , e fe>dibatte 
Sotto S ineuitabil pungimento 
De la celefte offe fa, 

Così ftupendì effetti 
F orafe , ebe partorita viri alto core 
Fulminato d’ Amore $ 
Quinci van per le fcor\e de gli Faggi 
Halcione , e Ceice, Amanti e , e Spofi 

Ecbo 



TLchoin fuon dileguata, lfi /offefa 
Leandro in mare % & Hero à la feneftr* 
Et altri mille, che fer prone amando 
SouraVvfo mortaigraui, <&eccelfe-. 
Ne morir quefti già >n orni fpirariti 
Qui fon ancor spiranti honor,e fama, 
JE magnanimi fpir ti à V auree cetre 
De cantati Anfion‘t% e degli Orfei9 
'Ripetendo altamente i loro Amori 
Trionfan là nel fortunato Lì fio -, 
Seco è Dafni il Vaftorffhoggi s'honera 
In quefta piagge, e ben fi vide in effo 
D’infuriato Amor foprano effetto , 
Però che,fe pecchi peccò delufo , 
JE non foftenne di purgare il fallo 
Con giuftiffima fcufa> 
Ma fu precipitato à trarfigli occhi9 
precipitato da la propria voglia9 
Voglia non à’huom terreno, 
Ma d'amorefa Deità feruente: 
Nè la tua mano Aminta, 
Quando lo ftral fofpinfe 9 
Mouefti tufpirto ebro}eforfennato 
Per diuin rapimento 
Tu il feri t or 5 co fi t Anima amante 
Trahe di fe fteffa Amor, Demone,e Ma% 
T chi sa fe ferendo 
Nel fianco à teff eri nel fino à Clorit 
Sono rari i fecreti 
De la fuaprouiden^a, 
£ fPeff ffptfT* apprefta le venture 
lnfembian\a di morte} 
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A te non meri ctìà Dafni 
Titol d'Amante Eroe 
Ne la futura età diranle Mufe 
C untanti al fuori de Vincerate canne % 
Et hoggi io penetrando 
Con fiffo intendimento, 

E mifitratamente componendo 
Vandato a quel che %ieney 

' Ho conceputa altiffma fperan^a 
Di /aiutarti amante fortunato$ 

E non è già fen^a la merauiglia 
D'incognito mi fi eroy 
Che tu ferito,e con penfiero immoto. 
Già Vhorror riuolgente 
Nel defperato affetto 
De Vvitima giornata, 

A me tisij incontrato , 

Che potente con l'herbe.econ le note 
Rifanaffì la piaga, 

E tuo campion mi feffì 

A debellar^comedifar io fpero, 
Quell9 opinata tua nemica , e donna * 

b. Sileno hai tu poter più che terreno y 
Ma Clori hàfero cor più che di fera * 

Sanar la mia corporea ferita , ’ 

Al tuo diuofaperfù lieue imprefa , 

I M* ferir Alma d'indurato fmalto , 
N on so >1 affo,che fia^ftero^ pauento: 
Ben, fe non fana in me l'interna piaga. 

! In ut il medicina 
Hattrai tu porta 

i Ch'io morirò non 

D e più 

à Vimpiagato fianco A 
meno. 
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£ più varrà per far il cor effangm 
ha ferita , che fai ver fa fo$piri$ 
Che la ferita* onde verfojfi il fanguzj. 

111. Ciò fia tutto mia curale tu dijponi 
Sol quantio proporrò, mentre nouellè 
Di te qui non s9intende 
Se non afra,e mortale, 
Che difltlla vietate 
Dagli occhi de Paftori9 < 
Tu facitore Celato , \ • 
Douio hor ti porrò farai fin tanto,, 
Ch'io dt lati richiami, 
Speraithe più ridente 
Al hor ti j coprirai) l hor non t'a fiondi. 

Am. Va, che io fò del tuo cenno 
Almio voler inuiolabil legge . 

SCENA OTTAVA, 

Mirtillo. Cormi. 

CROMI, ò Cromi, hai veduto 
Sileno? Cio- io l*ho veduto, 
£ fai, che ni e caduto nel p enfierò? 
Che tafciam qui la rete , e che'l feguiamoì 
£ ,fe Ruflico vuol prender il vento, 
Se'l venga ù prender egli. 

Mirt .La propoli a mi piace , 
Ctiei và forfè à le pompe, 
Elitre a i doni, ctiei fempre ci feria. 

Ci 
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Ci fottìi fra le datile de le Ninfe, 

E so,che ne trarremo, 
Aiutati da lui9 doppio il filalo. 

Cro. Ejjer non pub,eh9 a Dafni aneti et non canti 
Alcuna ledere noi 

Perderem no9Ifeguendo 

Almen queft'<vn diletto• 
tylirt.Andtam$maper qual calle 

Speri chel trouarem piti ageuolmenu I? 
Cro. Andiam pur a le pompe 

Per la più breuedà il loco è certo , 
Vi ritrouarlo.Mit. Andiamo. 

SCENA NONA. 

CJori trautftita, Filli. 

CO RT E S E il Paflorelyftiio ttio narrata 

Ctiin pura guancia copre animo puro 9 

Abbandonò il diletto de le reti, 

E me, cti andai à bell'arte ttffendo 

Viuenuta eloquente menz*ogniera , 
Cotanto Amor nafcerne 

Agu^^a l'intelletto; 

Ma non so ,fe crefciuto 

Para fi come il Sol, cti in Oriente 

Sputàdo alluma,e à mezzogiorno acciecst 
Vna lagrimcfìjjìma feiagura 

Semplicetto afcoltb col pianto à gli occhia 

Fauotì poi de le fue fi effe Vefli 

* tì 
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Il mio nono penfier d ir fconofciuta , 

Et et non men?come al* bora inni follo 
Voccafion.e non altro difegno, 

Viglio [otto le mie forme di Ninfa, 
Sol qucSla di CipreJJo 
Duplicata ghtrlanda 
Mi conferiti dolente,e ritrofetto, 
Che die e a di portarla 
So/pirofa ghirlanda 
Di cara rimembranza 
A luì femore honorata,e fiemfre acerba . 

rii. F« opra di configlio ctuenturofo. 
Il penfier di fuggir in velie ignota 
La conofcenza vltrice de Pa fi ori. 
Tal ha della ver te per tutti i petti 
La pietà del garzon creduto yccifo 
Da la tua crudeltà, ira Spietata. 
E fu clemenza di propitio cafio. 
Che preparo ilgiouine corte/è 
Eauoritor del tuo Jauio de fi re , 

Ma del vel dimmi, * de Parco Spezzato, 

E del campo fanguigno , e de gli frali 
DiSperfetche dubbiofa, & dolorof* 
Mi fer de la tua vita. 

Ciò. Del velo io non so dirti 9 
Ch'errando per la felua 
Col corfmarrito, e con Panimo altroue 
Tijfc,perder noi vidima perduto; 

Lo Jpett acolo fero 
Vidi del campo}e colma di Sfauento 
Sospirai dal profondo il caro Aminta , 

Ma ruppi il van prtfagio , di difeonforto 
Con• 
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Conceputo leuommi,e fciolfe intera 
La mia fofyettioneil giouinetto> 
Ctiio trouai non lontano 
lnfidiar gli eccelli-, 
Diffe , che vngran PaflorP altr'hier paf- 
Armato d'arco,e di nodo fa ma^Ja (fando 
S'a^uffb stt quel piano 
Con vn’Qrfo feroce, 

’ , £ dopo fette%e fanguinofa pugna, 
Hunendolo atterrato, 
Partì fuperbo del troncato capo, 
Eia feto il monco butto efc a gradita 
A la voracità daltri animali; 
E quinci appa'tonVoffa, e Parco infranto, 
E le Jparfe faette%e lpefto prato, 
E'I fangue, e orme dhuom da Pvn de lati. 

Eil. Quel P attor idi conofco,Adrafto il fero, 
Cognominato il domat or de mottri$ 
Starile yenture trapaffate augurio 
A le vegnenti, il rumor de la morte 
D'Aminta e incerto,tu va fconofeiuta 
P in tanto, eh'io à te nuntia non rie do. 
Di certo auifo,e falche qui d'intorno 
lo ti ritroui.Ciò. và, e toflo vieni» 
Chél dì cade, /? cor languente 
Non arrechi foccorfo, 
Sarà la notte proffimanafcente 
Per me l'vltima notte. 

Fil. Fè C/m io /i dijftì 
C h' am arefti ferita 
Da violento ttrale ; 
Ecco Amor fatfhà del tuo fteffo ghiaccio 

D 3 Al 
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Al tuo cor la faceUat 
O cari i miei ricordi, e te beata, 
S'eri men[orda ih aure fii Aminta in feììO 
Raddolcir or d'ogni grattofo affanno, 
Douhor l'hai fi fungente 
Saettai or nel core; 
Vedi,tu mi fuggì ni, 
£ hor, c'hai fatto vn tuo proponimento 
Di fuggir fc orto fiuta da ciajluno, 
Tofto che me vedefti, à me cor refi, 
E mi ti palefafii, 
£ mi chiede flt aitai 

E, chi ti fu lo fcoglio,e fatta il porto: 
Così sà far Amore 
De le crude fanciulle. 

Ciò. Cara Etili,f m’ami. 
Neh giunger duole à duri, ya,mifoccorri 
Erma poi mi calliga 
Al tuo talento ilo fari qui d'intorno; 
Tu non venir Je nuntia non rihieni 
Di felice nomila. 

ATTO 



79 
A fìft, tn<y mey 

àTTO QVARTO 
SCENA PRIMA, 

Clori. 

t O RR E relore il tempo 
Più» chi lo fir*le3esl vento? 

^ ; Ma è zfippo, e refi io 
r^l Appo il Telar disfrenate defio$ 
f ; ^ Al mie cor da lo ff rondiauida 

Teglia 
Sollecitato^ punto 

Par miW anni vn momento; 

Sì và egli anz^i l'hora à quel, che brama% 

O* Aminta il tuo foco 

Da me fcherrittoja tua fi delufa, 
La riuerenzja disfrenataci fa fio 
De la mia voglia divietata, il ro&o 
De la mia rumde^zjo 
Con vn"acuto lira/ di penitenza 
Mi trafiggo no VA Ima, 
E mi fame imparar, che co fai Amore?) 
Hot sò nel mio martire il tuo martire à 
E veggo nel mio ^el la tua mercede* 
Cara d'Amor mercede, 

Ingiuftfflìmaàtente à te negata», 
D 4 • Hot 
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Hor da mey per fatai giufta vendetta, 
Auidijftmamente defiata: 
O Clori auuenturofay 
Se yiue Amintaye fe %iue in Aminta 
La fattilla amorofa, 
Ch’io non so^doue fia gioir eguale 
Al gioir degli Amanti, oue contenda 
Il defio col defio. 

SCENA SECONDA. 

Sileno caduto ne la rete. Clori. 

E A L nafcofo agnato 
Nouelìamente i calli aperti intrica i 
Paftor hai tu qui te fa 
In sù'l piU 'trìto , e frequentato pafio 
Quefta rete à le fere* 
Sei veramente yn tenditor maeflro -y 
E vedi Eroica preda 
A la noua accortezza 
D tl predator conforme ; 
Vn difutile Satiro canuto, 
E vn afino orecchiuto. 

Ciò. Ne io tefi la rete. 
Ne so chi la tendeffe-. 
Secche la preda e Bruna 
Dignijfima di tifo. 

Sii. Ben e Brana,e mirabile la rete% 
Che piu difuilluppata 
Più lega,efcoffa più,più s'auui ticchi a\ 
Caro Paftor àdisbrigar ih aita 
Vi quefto fi rauolto labirinto. 

Sii 



CL V A R T O. 81 
). Sol forfè à chi là pofe} 

E qui ly abbandono non cuft edita , 
Lo Scioglimento e noto ; 
lo nondimen mac cingo, 
Se forfè o tua ventura, 
0 altro cafo niadditaffé i nodi. 

SCENA TERZA. 

Mirtillo. Clori.Sileno.Cromi, 

0> O faftor, la tortora inuefcata 
E di chi pofe il %ifco : 
Cromi accorriamo -,gran preda è ne la rete: 
A te Pali or non lice 
Effer il metitor de P altrui mejfe. 

>. A me>& à voi disdice 
Negar aita bone fi a à chi la chiede. 
Cromica impanniato il tuo Sileno$ 
Accorge lo difciogli, 

!)» Egli e certo Sileno: 
O fortuna ingegnofa9 
Che non reggi qua giù ? tu ben le vie 
Sai di far trilione di far lieto altrui; 
V e discaro Mirtillo, 
Noi per feguir Sileno 
Lafriaffimo la rete. 
Et ecco ne la rete 
Fortuna ce lo lega . 
Mirtillvjio pomiye latte , 
£ rubiconde fragole fouente 
Ti donoye fai, che d'Egle , 
La bella}yn dolce bacio 

D i L>al- 
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Valtr'htev ti procurati 
Scioglimi» e doni inguiderdon ? affetta 
Ne rauuenir piu cari. 

Mixt.Sileno,t lacci à te non furori tefiy 
E noi vogl iamldifciotti» 
Ma fai quante fiate 
Haitufchernìti noi de la prom eff\a 
Di quel mira bit canto 
D'Amor^y che fcrijfe à fiudio ne Patena 
Ridendo il gran Paftor9che feppe ttmtoy 
Che per fouerchio fenno 
Ei fu creduto di fenno non fano ì 
Tu hot lo cantai noi ti difciorr emo. 

Sii Tempra in piti cari accenti 
Più grati o/è note 
Canoro Augello in su f natiuo ramo , 
Che non fa prigioni eroi 

Scioglietemi, e vi giuro» 
Che ftntirete il de fiato canto. 

Ciò. Canto d'Amor vietià tempo al mio core, 
Chi e del pianto di Amor vn largofonti^ 

Mir. Paflorju anco pon mano à difctorlo , . 
Che» r hai fenfo d* Amor»non ti dorrai 
D'opra mal impiegata. 

Ciò Quefi'opra che dianzi 
Stmpltcijfimo effetto 
Di liberalità, fen^a fperanz^a 
Veruna di mercede. 
Sebrommiù Vhuman fenno \opra douu ta ■ 
Perche»hor c* ha vicino 
Cotanto guìderdon, non mi fi a lieuct 

Cro. Sileno eccoti fiiolto i 
La promeffa giurata 

Con- 
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Conuientche fia pròmejfa intitolata* 

I. La fanemiez%à à dubita* t*inulta* 
o. La fanciulez^^a nò > ma il tuo coftums- 
I. Harìnel fano faper tutte il fuo tempo 

Le promeffe.c le certe# le mentite. 
O. O pur lo oggi ftagiorìfia de le certe ? 
o. Sarà,zìi ben l inulti 

A fallir amor- leggi il giuramento, 
# Per non fallir la tua fer ma credenza » 

[, Odi Cromi, e conferua 
Fà de lyignoto c armeni 9 

| Qual fifa de le cofe 
Ptù rat e,e preci ofet 

Sileno canta d'Amore à ^Epicurea r 
i 

1 L dì che nacque Amor Jeco fìtllaro 
Da tutto il del rugiade di dolcezza,, 
E>sy hor è fatto amato y 
Vha fi concio ignoranz,a,e rigidez.^a . 

Nonfà da prima ; % dite# l agrimate 
Ponevi Amantkin Amor vnfojpiro , 
Vno, fola querela; Alme beate 
Amando hauean gioir fenz^a mar tiro $ 
Andauan la fanciulla delicat a, 
E lo fcaltro Gar^onnudt le membra } 
Riamano. I amata, 
C ti Amor preffo à V arringo ha la corona * 
E à nullo amato il riamar perdona . 

Tu vifta errar la Pali or eli avella 
Più che la (teliate caratar del fuo vag 9, 
Ei ue^ofetto per V'orma nouella 
Seguiteti intanto; & ecco, in riua à un lago 

D f Da 
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Da far-,dolce imitando il puro argento 

Gli occhi tremanti-, à i loro abbracciami^ 
Vifibil condimento, 
Amor’gli congiungeuaye mortati cheti ( 
Su Vherbate rinafceatifettanti,e lieti• 

Sciocca ignoranza , e uilmente fuperba 
Aueleno la purità d'Amorei 
Fè il garettiron,o,e la fanciulla acerba 
Dietro à una uanita, c'ha nome tìonore, 
E formando un fno ruftico decreto, 
Che s*accrefca gran pre^j^o il bel ritrofo% 
Fè i fomiti col diuieto , 
E profanò legislatrice infame 
Vorditid*Amor, che l'amata riame : 

Ma fentiteò feluagge forofette-, 
Sta ne le piume Amor febricitante , 
Atichi Vaitaifcher^ji%e parolette, 
Dolci attifchiui in defir anhelante, 
E frapofla tal3hor dolce condita 
Vna ripulfa, i vezsfye le Itifinghe, 
È i baci d lui datiVita-, 
Baci dotti à ferir, che l'bacio langue, 
E non e b accio, fe non fugge il fangue. 

Eifene muor.fe non ha chi l'aiti, 
E fapete.de l'or del voftro crine, 
E de le rofe, e de i gigli fioriti 
Di voftre guance angeliche,e diuine 
Il Rogo à lui s'apprefia -, ah chi confente 
D'arder fuo pregio in vii fune fi a fiamma? 
Amate,à lui languente 
Recar potete amando alto rifioro, 
E rinouar a voi Cetà de Foro-, 
Il di, che nacque Amor feco flillaro 

Da 
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Da tutto il Cìel rugiade di dolcezza, 
E’shor è fatto amaro , 

Vhà fi concio ignoranza, e rigidefjja. 
>lo. Ahi mirabil d*Amor magico carme ; 

E qual mio duro Fato hor qui mi fcorfe 
Per diftruggerini V Alma à le tue note ? 

'ro. Hai tii con ampia lance, 
Sileno%tl van defir ricompenfato , 
Nel qrttal ci hai tenuti t giorni addietro j 
lo non pur del tuo canto 
Faro cara conferua\ 
Ma.s'vna qualche Ninfa 
Volejje aitarmi àguarir de la febrt 
Amorfo volentier per tuo ricor do 
Diuerrei quefio medico valente^ , 
Che dà per medicina 
Abbr ac ci amenti \e baci. 

I ir. lo per fol naturale intendimento 
Erar di fi grand*huom poco men fiauio, 
Che così apunto io l'intendea d‘Amore, 
Et ho creduto fempre, 
Chefià l'efica d Amor glifcher^i.e iveffi, 
E che per rigidek*\a 
Ei non s'infermi paroma fene muora. 

1. Chiude natura in vn fiaffo gelato 
Calde fauille , e medefimamente 
1 funi di natura imitatori 
Coprori'fitto la fcorza 
Di fauella plebea fin fi di nini . 

ir. lo per bora m'attengo 
Aljenforche di fuor mi fi dimofira, 
A quell altro nafiafio 
Con fin tiro dapoiy 

S ei 
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S*ei verrà mani fello, 
E non apparirà fenfo inferi fate , 
Difiruggitor del vero, e che non erra 
damai fenfo nattuo. 

Sii* Vlui dolce Mirtillo, 
Che natura Maeftra il perfuade. 
La vita pur conforme al bel degli anni} 
Ella à maturo tempo 
Mutarà quefto tuo faper cotanto . 

C TO- Mirtillo, e qual partito 
Prendiam noi de la rete? 
Vegliarn r accori a, o di nouo riporla ì 

Mir.Riporla io noyfe Ruftico ripofta 
La vuoLriuenga.e la riponga ei ftejfo» 

Sii. Ofbquefta e di Ruftico la rete. 
La rete piglia Ninfe » 
Quando lo riuedrete , 
Dtteglijh' ella hà mutata ventura} 
Acciòche per Finanzi 
La nomini la rete piglia VAfino. 

Cro. Mi fero di ventura9 e di cognome , 
Strano,e ridicolofo mutamento$ 

Sii* Accogliete figliuoli 
Larete^f. 

SCENA QJ7 A R T A 

Sileno, Clori traudita. 

£TV Paftore 
Oue vai.onde vieni? 

Ciò. Anch'io da tender reti y 
Ma non già ì agli a finiti a te Ninfei 

in 
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Interra fi* t etfavgli 
A le lepri.e a i conigli, 
Zfi* rami ne Vaere agli vccellh 
E meri vado al/epolcr o hoggi h onoraiè 
Per ritrottarmi a dir Vvltìma requie 
Al cenere di Dafni. 

il. Tu,cui non ha bandito 
Ancor reta [ofpetta 

• Dà la domenichez,z>a de le Ninfe, 
Chat la guancia di Ninfa, e fe nafeondi 
Sotto gonna armi di mafchio valore, 
La vergognale gli anni virginali 
Compagna de rintana, 
E per tal priuilegio 
T’è forfè conceduto effer fouente 
Tra i lor fecrett balli, 
E di tutte hauer deuì ampia conte^^a% 
Dimmi,conofci tu Vergine Ninfa , 
Che và, common fuo rigido p enfierò 
Vinuita, imitatrice di Diana, 
Succinta, e faretrata,e Glori hà nome ì 

)lo. Pur quefta Glorile quefta 
Rigide^a di Clori 
A dir,& à penfar danno à i Pafiori; 
Te che mone à voler hor di coflei 
Sentir noucllaì il tuo mento canuto 
F àfembian\a drfenno, e non di Amore. 

il. £ pur mi muoue Amore, 
Ma non Amor chà me il fen puga, Amore 
Di P attorteti adorando 
La fina beltà , benché ne Veffer fella 
Perda fuo fregio,e fin beltà men bella-, 
Fc con ferro Jpietato immzj à lei 

Vittima 



ATTO 
Vittima di fe Beffo. 

Ciò, Sileno fogni narrile fogni credi, 
Se di Glori 1 affi re%J^ay 
Chefivà mormorando 
Qui tra paftor^qual yera narrile credi-. 
Tu parl^ s'io non erro , 
D'Aminta, che ferijjì deaerando 
Ad vna fola,e vea^K>ofa repulfa 
Di quefta Ninfa, non per proprio fallo. 
Ma per Valtrui furor fatta odio fa : 
Che non hebbe ella fi crudel penfiero 
Di voicr, ch*vn fuo de tto 
Eoffe morte a chi l'ama $ 
Ma che l'impeto folo 
Di quell'aura turbata, e difdcgnofa, 
Spirando ne la fiamma 
DePAlma inamorata\ 
Qual vento infecafelua 
Col difcorde agitar più forte infiamma, 
Accrefcejfe l'incendio in maggior vampa', 
E poco meri eh'a quel colpo feroce 
Non mori ella,ben fubito venne 
In vn precipitofo pentimento , 
E la vid'ionel più filueftre bofeo 
Infuriata errar chiamando Aminta* 
E so,s'Aminta è morto, 
O s'e in lui morto Amore, 
Chel Sol hoggi per Glor i 
Cadde a l'vltima fera. 

Sii. Se tu di lei nouella 
Certa fapcjfi darmi, 
lo ho cenala vita d'ambi due. 

Glo. Seta certa la vita, 
Eia 



Q_ V A R T O. «f? 
E /*? fiamma d'Aminta à me rendejfi, 
V acil curami fora ^ 
llritrouar quefta Niufa, che chiedi. 

Sii. Di dò ti farà l*occhio la rifpofta. 
Se mi fegui.Cl.lo ti feguo ; Aspira Amore 
Col difufato me n,o al bel de (ir e, 
Che con Jirai difufato in me deftafti. 

V S C E N A Q_V I N T A. 

Mirtillo con la rete.Cromi. 

«S1 A1 Cromi che penfiero 
Improuifo ne V animo me fortof 
Di nafconder la rete 
Qui fra quefii virgulti 
E che n andiamo al loco>oue feftanti 
I Paftorit e le fyaghe Pafi creile 
In canti, t'n dan^e famihonore k Dafni, 
Ch1 e Jciocca riueren^ay 
Ver non di fole dir, perderfilande. 

-IO. Vafe ondi pur e te andiamo , 
Che ben fi cambia, con vn cruccio breue 
Di Eufticoàl piacer^che da li fcherni 
Trarremo là de le ve^ofe ,e fcaltre 
Dannanti amorofijfime fanciulle. 

5 C E N A SE S T A.~ 

A mielate, Amiata. 

SILENO nons't viftoy 
M quefta nouità già non accade 

Senna 
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Senta comttnftupore% 

Ch*et per antica vfranala 

Non fuol priue di je lafriarie pompe ti 

Là fra i canti, e le dan{e 

Si legge nele franti (fé P afrori 

Vn tot al difreon forco 

Che fr mhra \>fctr tnuolontario il rifri 

Tuor dt tutte le bocche, 

£ non paioli gli freheraj 

Conflitti per legge a la gran fefta> 

Se non languenti % e di pietà dipinti: 

Venne vn Paftor,theTttiro scappella 9 

E d*vn altro Paftor\ di cui fi piange; 

Non sò} t'hà nome hmir.ta; 

Beco liete notte He, 

Ch'egli tra v'tuo.efrano y 

E venia con la freorta di Sileno; 

Sofre a Phot allegrézza in tutti i volti; 

Ma hot ei più de gli altri è fatto trìfrto ' 

Che non fi vede hminta» ne Sileno , 

E ftà.e teme ogni più duro cafro . 

lo huom frtramerò in cguefrte %oftre frelue 

E che pochi conofrco 

Di voi.ptrche mi vitto 

Più degli altri froltngo, 

Si come vuol lo frtudto 

De le mie retile vn mio proponimento9 

Che mhà vicijfi cadine tremenda 

D'accidenti Vedutiy 

E parte froftenutiy 

Si forte fijfro in mente, 

Che mai più /aldo ì marmor no fi frcriJJ 

Non ho molto a minuto 
Interro* 



Q_V A R T O. 9t 
Interrogato il ver di quefte coft i 

Sol riuedendo Fillio 

A cut poc'anzi vn velo» 

Ch'io ritrouai nel bofco 

Fra me^o a molte Sfoglie* 

Che d'atra vccifion rendeanfembianzA % 

Eiedi,Cr ella il conobbe 
Perlo *el d’vna Cleri ftta compagna; 

Iblei mifeci,edìfii}hor quella Ninfa» 

2>i cui io ti diè il velo,è ella morta ì 

Non è,rifpofe}ma turbai a venne 

La riSpofta.e pienijpmadi lutto. 
I In tale f itato ho io di là partendo 

Hor la pompa lafciata. 

Paftor io ti ringratio Jhai t u faputo 

Troppo,io troppo ho intefo , 

n i. Duoimi,s'i ho recata 

A te cagion di duolo. 
i. Nel comun pianto à me rìder non lece* 

ai. lo fra Valtre fctagure 

Del triió crudo deh in riporro quefta, 

D'effer tutt hóggi fiato infauflo nuntio, 
n. Non fà afpra nouella empio il me faggio, 

ni. Muti chi può queft'horribil tempefia 

In limpido fereno. A Dio P a fi ore, 

n. Và,chiunque dì fi enfa 

A Chuom gli agitegli affanni 

Prouegga à te di fiato 

Conforme à la bontà de la tua yoglia. 

SCL 
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SCENA SETTIMA" 

Aminta. 

HO Rè certo il prefagio, 
Ch't ho da la tardanza di Sileno , 
Che d'andar diffe.e di ventr volando , 
Tatto in mio cor difiniftro accidente 5 
T fu fanto furor e% 

Che minulto à fuggir da lo Speco y 
Quei ni hau e a ripofio, 
Ter fuggir da fuoi rigi di ricordi, 

Che mortai medicina à grande affetti 
2s il configlio de l'altrui prudenza-, 
Hor ogrà dubbio e fciolto9 
Se*IboifolcOiche dianzi 

O paz,zjo cafot 0 fauia prouiden^,a 

Tra piè mandommifu ò vero, ò finto 

Houellator5 era Glori fmarrita , 
E chi sa fe caduta 

In fubita paura 

D'eJJer fegnata àdito , 

E qual moHro ab borrita 

S'è abbandonata in di/perati rifchif 
Quello vel ritrouato , 
E qucfnonè di Filli 

Così troncoafflitto 

E indi fio mori al c{ 

Hor sì, eh è forta in campo 

Hornbilmente armata 

VafprezJ{a dd mio Fato, 



CL V A R T O. * 
E mi sfida di morte; 

Ma perche ragionevole credenza 

Non e Glori da lo Flral medefmo, 

Che l fianco a me trafffe, 

Sia rima/a di Amor ferita il core ? 

E quell*entrar nel bofeo 

Perche fegno non è di pentimento? 
Eqtrò forfè à feguirmi , 
E fon io T homicida, 

S'è di lei accaduta 

Pia cofani snella vive, 

Hor forfè e per me in pena ; 
Traditrice fl>erari{a 

Tu pur dà morte mi procuri indugio 

Per vccidermi ogn'hor con mille morti : 
Tttiro caro, e tu al maggior huopo 

Nonmifoccorri} Ma none tua colpa; 
Ch io sp^Phor di me piangi; 

Colpa è del mio de fino, 

Qhe,per torna lofchermo 

Del tu amico foper, tri ha dite priuo, 
£ hor noueUamente 

Fa, ch'io fogga dal Sàtiro prudente 
Per fuggir la falute: 
10 fogge, e sì, chefoggo la falute , 
E torta volontà fà violenta 

A diritto v-hr.vedi, s'hà moftro 

Horrtdo tanto ò rupe.ì feluà.ò {feto. 

Ma chi pon freno a deaerato affetto ì 
Ben fu,di fi terribilefeiagura 

Nuntio de CHamadriade ferità, 
IL ferir r 
iì * • '' “"'""«riaaepenta, 
U ferir prodigio infoufto. 

Che Sileno cercò di raddolcirmi, 

Zi 
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Et togli por fi fede, 
Perche fmarrito in dolorosa voglia 

hi eco non hebht il mio frale intelletto { 

E forse eh'a la fuga ho fin prefi Jfoì 

To qualhnom sen\a luce 9 
Che non sà, oue fi vada, e pur fi parti 

Scorgi tu, chi chefi a 

Che’l no furor mi ffriri, il puffo errhani 

SCENA O T T A V i 

Sileno. Clori. 

/# re fio fra mio cor dubbiote coufufo; 
A minta pien et hmer e , odi fperanXf 

Di trar felicità da l'opra mta 

Par ut de Vamorofo fuo naufragio 

Jiauer trouato porto 

Eie la mia fola feortai 

E di (fé (C affrettar il mio ritorno, 
Quafi vital ritorno 

A l*alma ^homai da lo strai diffidati 

De Vacuto dtfio 

Gjuafi del tutto Accisa, e hor schernen 

Alia cura ,e in non cui posto il suo coty | 
E' ito, i non so doue: 

Tòt gran Dio prouidente, 
Che di noi semidei 

Cf intelletti a tuo senno ingobri,e olii 

E ro\i a tempore diuini gli rendi 

Per darci a diuedtr,che se in noi ffri 

Di Deità,* ffrirto °- 
tfon di nostra natura, 
Ma di tua prouiden*,a. 

*> 
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Cèrne in cristallo è il lampo* 

Ma e lampo del Sole, 
Che l fura* e lo ridona a suo talentoj 
Dhe per qual alto caso 

La dm a conoscenza hoggi m'appanni t 

Menti forfè la fiamma 

Aminta, et io al lume hebbi occhio lippe ? 
O e pur Nanamente rimembrando 

La crudeltà di Glori* 

E la viltà di questa 

Molle presetteranza ou'ei perduto 

E’fatto mostro ed infelice Amorei 

Sorto in lui tmprout so 

Magnammo di/fire^zo ? 
St che abbonendo Glori, e me, che Glori 
Ho à lui promtffa amante, 

Sia fuggito %c là f<ga a m» per fgno 

Di bella libertà habbia lajcinta ? 
E a fior ancor io Ipero ; 

G}uefta Clori io non l'ho , che mifouenga^ 

Veduta mai^tu*che ben la conofei, 
Procura dt trouarla, e la mantieni 

dÌmante*e ben (fiorante * 
lo d*Aminta hauti) cura $ 
Andro ale pomperà di lui nouella 

lntende*o*tù fà,c he riuenendo 

Qui ti ritrouiihògranJfieme* che noi 
Sarem hcggi i minifiri 

Di quell fi rauolte 

Mtfteriofe no^e. 

i. O di nozze ò di rogo: 

E a punto il dì d hoggi è di più toflè 

Ùi rogo,che di no ^zeT 

S C E- 
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SCENA NONA. 

Clòri. 

S E fè mai fiempio Amor duro , e {pie tato 

D'Alma, a cui s*duentaffe 

Col ferro, e con l* artiglio 

Non fignor, ma nemico-. 

Non per trarne il tribuh 

De le lagrime v fato, e de i fofpiri , 

Ma per trarne crudel lo Jpirto, el fangut 

Moggi il rinoua, e nel mio cor raddoppia 

Che, fi lece ccmpor l'humaae cofe , 
A le Diurne ± e fi legraui eterne 

Tene de i Rei Reltgion non mente, 
Noni là giù nel teneb rofo pianto 

Così terribil pena , 
Che non fa più terribile , e più fera 

Dentro nel petto mio : . 

Ne l'infinito duol più fieramente 

Fedra col mortai nodo, ò conio frale 

Micidial la bella Procreò Di do 

Col ferro non fatale 

funge,affliggere caftiga 

- Di quel, che me tormenti iniquo Amore ,* 
C he fà,mirabil fabroy 

Del mio filo penfiero 

Vii nodo {Irai fiueroy ingiufta fpada 

Da far à me nel core 

Alternato dolore 

Ne la vicijfttudine più reo ; 
A mm/a,io t'odiai, fi d'odio il nome 

Con• 
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Conuienfi à fchiuo>Je disdegno fo affetto 

& incanta) & acer betta 

Semplicità>che nel gentile affetto , 

£ nel effer amata infuperbfa ; 

lo t'odiai, CT ho crudel potuto 

Non pur dol orofi {fimofmarrito 

ìn funebre fimbianzi,a » 

Da trar pietà dal*infenfate querce 

In /Ite d'humilifftmo {oggetto, * 

Da raddolcir vn cor di Tigrefd'Orfitj 

Con parole interrotte 

Più fritte ne la fronte, e in sii le labbra% 

Che ne la voce effreffe,• 

Paro effetto di Amor feruido, e puro; 

Languenteyfupplicheuole, e ditnejfo , 

Mir artiye irrigidir e, e non gradirti* 

Ma ho^crudel-potuto * ^ 

Vederti ad vn mio detto armar la mano, 

E ferir Vinnocente amante petto, 

E rimirarmi del tuo {angue afj>er{a 

Lagonna>e non morire; 

Occhi crudeli, e quando 

Auerrà,che da voi difilli iVpianto, 

Se riguardafie af iutti 

Di chi ar{o per voi 

Sol teff ira per voi, ver{arfi il {angue! 

A qual afrotormento egual al fall* 

Mi condannilo mia vile empiafi eref 
Andro per le {orette 

Infuriata errando, 

£ farà ombra eletta ad agitarmi,, 
Non la vindicatrice 

Imagine di Aminta, 

Cè* M 
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Che veflita non può di sì bel velo 

Animasi leggiadra 

Cangiar sì cruda forma, 

Che mi ffiri nel feri vindice horror e-, 

Ma la mia crudeliatey 

Che fu la peccatrice $ 

Sarà la purittrice, 
E farà i moflriy e accenderà le faci 

.'Da tormentarmi il core* ~ 

Attenderò pur anco , 
Infin chel Sol tramonte, 

O Filliyi? ò Sileno 

Miei infaufti mejfaggi. 

Errando qui d'intorno, il voftro arriuo. 

Per fentir la fenten^a 

Fatai de la mia fortei 

£ s'auuerràycom io temo, eh'Aminta 

Habbia VAmor in di/pre\£o cangiato ; 
lo fuggirò la luce , 

E feonofeiuta Glori, non piu Glori\ 

Ma per antri>e per rupi 

Spirto dogliofo errante ; 
Finche tanto di for^aà quella mano 

Doni Vimpetuoso mio furore, 

Che fquarci a l'Alma l'odiofo velo ,* 
Andrò infegnando le fpelunche, e i bofch't 

Di rifonder a i gridi Aminta, e Morte. 

AT- 
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mJSMffiswatìtwt 
ATTO QVINTO 

SCENA PRIMA. 

Lcsbino con le vefìi di Clori. 

O rò pur ricercando, 
Sen^a trottar chi me ne dia no 

nella, 

Vna nona cortefe foro feti a, 
Che mi rubo con melate parole 

( Vedi Moftro inaudito) 

Ogni mafie hi o penfierò, e mi coftrinfe 

Di mutar le mie vefti in quefta gonna; 
Ben, fe non che confitta bella eloquenza 

Non 'volle ardermi nò, mà rammollirmi; 

E per vn fiuo diffegno effeminarmi i 

M'hauerebbe di Amor rubato il core ; 
Cotanto di fina bocca 

Infra candide perle,e bei rubini 

Vficiuano efficaci 

Le note,e dolche ficaltre,e lufinghìere % 

E che non vince belle^^a eloquentef 

tìor mi fion auueduto, 

C9hi più fiffi nel core. 

Ch'io non tre dettaci due cari compagni „ * 
Che mi ha dal fidco, a V hot frdco,e gioiofo* 
Hor laffote defiofio , 

Diuelti amaramente 

Forttth 
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Fortuna ingiurio fa. 

Che la mia mente nel piacer perduta 
Sol rifntijfi à l'hora, 

Chela dim and a fertimi 

D e V amataghiri and a,, 
Ch'io porto duplicata di cipreffo; 
Dolorofa^e amorofa rimembranza 
De l'vno, e Valtro mio Damone inùitto3 
Magnanimi ambidue, 

E di beltà guerriera, 

E l'vno, e l'altro a lo Studio fero ce 

De le robufte lotte, e de i temuti 

Mortali abbattimenti 

De gli horr idi cinghiali 
Combattitor auidamente intefo, 
E vmcitor mirabilmente eccelfo ; 

Uvn, e l'altro Jplendor di quefie felue ; 
E certo a dispogliarle 

Del fuo pregio foarano 

Studio V inclemenza del defi ina 

Quando Vvn d'ejfi in fi crudeli guife. 

Che ne pianfer le rupi inanimate, 
Vccife no,che mal fuogrado eì viue 

Far anco in mille tronchi, e'n mille cori. 

Ma furo difpettofo a quefte luci ; 
E V alt roderne volle 

In fidio fa inuidia. 

Che macchio limpidijftma innocenza 
Di feelerate colpe ,• 
E fui e fe dal bel di quefli collii 

lo fol rimafi a voi ceneri fante 

Pur Amante denoto, 
E ne l'inviolabile memoria 

A te 
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A te, qualunque hor ti concede il Fato 
O tri FI o3ò lieto flato, 
Pur amante fedele^ 

Otsyal cader de £vno 
Notte importuna eternai forte after fa. 
Al mio defir lafciafti. 
Col ritorno de l’altro almen rifchiara 

j Vna lucente Aurora 
A l* Alma lagrimofa. • * 

SCENA SECONDA 

Aminta. Lascino. 

2 0 vò pur rtcercayido. 
Non so sy altri,ò me sieffo ? 
Altri cercar non poffo,\ 
Se non fi cerca quel, che's’ha nel core ; 
Me dunque cercoìHor chi à meminfegnaì 

itsb.Pafiorfei tu diquefte 
Contrade?Ah così copre 
Gentìltjfimo affetto alma villana? 
Tu taciilo vò cercando 
Ninfa,c ha nome Glori; 
Me ne faprefti tu porger nouella ? 

. Faceffe Amor, che tu te fìejfa andajfi 
Cercando, confio cerco me medefmo , 
Ch io potrei additarti 

• Il tuo fiabil ricetto, 
E tu me forfè a me infegnarefti. 

Lesb,C^f rifio fi a. Fa fi or e, apporti}fi rana 
Dopò frano Ji/entio? 
Che nouitàìs’io foff e fi,per dona ? 
lo me ne vado-3altroue più benigno 

E 3 Rifp on - 
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Rijponditor haurà per auentura 

La mia dimanda bone fi a. 

Am. Ah Clori,dori sì dwtque t'infingi? 

Vien a veder, ecco coleiche cerchi ; 
Aprimi tofto il petto, io l'hò nel corc-j. 

Lcsb.Paftor^ qual affé t to'in furiato 

Il buon cono/cimento 

A te cotanto appannai 

Am, O CI ori, e qual affetto diffidato 

Ver me tanto t'impetra 

V Alma? che morte dianzi m* imponevi, 

10 t'obedi/y& ecco il vel lo sgrida, 

Ch'è del mio {angue ancor vermiglio, hot 

Di effer trasformata [fingi 
Per effermi crudele 

Con noua feritàima forfè il fai 

Tu à ragion,eh* io t'ho disobedito 

Non morendo, e rimedio da Sileno 

Nondoueuio voler,ma mi confola 

Hor almen ò d'vn guardo non mentito, 

O d'vna paroletta, & io ti giuro 

D'ir tofto a noua immedicabil morte . 
Lcsb.Paftcr tu erri,il vel fanguigno,e i panni 

Son habito di Clori, io non fon Clori. 

Am. Sei tu Clori, ch'io ben tiriconofco 

A l*a fpre^^a del core} 

Ch'è il feuero rigor proprio di Clori. 
Lesb.Horsù rimanti in pace-, A te fà noia 

11 mio reftar, e me non meno impaccia, 

Che mi disu 'ta da più debita cura. 
Am* Così,crudA,mi scherni >e poi mi fuggi? 

Ltsb.Rammi per quell'amor, che porti a Clori, 

Gratta di non feguirroi. 
Difpie- 
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Am. Difpetato{congiuro onnipotente; 

Và,non tifiguoy s’ancor non t*annoi a» 
Che ti figua il penfrero} 
Ma frenar il penfrernon è in mia for%a . 

SCENA TERZA. 

Aminta. 

CHE fatiche penfi Aminta ? 
Tempo e ben di morire , 
Et hai tardato ptu che non doueui$ 
Za tua Clori crudele 
Enel regno d'Amor fatta inuentrice 
Di maniere di pena inufitate 
Ter tuo filo tormento ; 
Può mentir ella il nome,ma non VAlma 
Che fitto il fai fi nome, 
E pur ancor VAlma vera di Clori 
Rigida, e difpietata, 
E fuperba,e ruhella di ragione; 
Che faròi 

SCENA Q_V A R Ta7 

Clori. A minta. 

V A trionfa Amor tiranno t 
Dio d*ingiuftitia, indegno ctejjer Dio, 
Che nel voler difcorde de gli amanti 
Tanto giotfct,io odiai Aminta 
Amate-, hor me amate hà in odio Aminta. 

Im. Morrò,ma non dispongo 
Di morire,fe non moro inanzjgli occhi 

queft'Alpeflre fera. 

& 4 Chi 
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Ciò.Chi pari al H or ecco A minta, 
E par forte tr affittole sbigottite 
O pur inaffettata 
Tra la defperation forga la gioìa\ 
Ma io che co fa eleggo ? 
Amorfo tanto tregua 
Al feruor, che mi fprona , 
C ti io /appi a trasformar sì le parole, 
Ch'effetto del tuo foco 
In effe non fi legga ; 
Va fi or fe lece, qual cafo è cagione 
Dei tuo fitto penfiero, 
E del morto col ore ? 

Am, Amore. Ciò. e qu efi' Amor non hàrimediot 
Seriori disi profondo p enfiamento ? 

Am,Nè di quefio ha rimedio, 
Che>quant'io più ripenfo, et men rifana% 

Ciò, F auorifci.F ortunafil bel principio-, 
Suol effe? medicina 
Di cor inamorato 
Indegna crudeltà ffierimentata » 
E continouamente ripenfata, 
Si eh9al venir de la .beltà ne V Alma 
Non fi lafci venir fe non crudele. 

Ara. La beltafoefirimmi 
Gratiofa ferimmi,e non crudele: 
Che9fe poi per mio male 
Diuenendo crudel fife men bella , 
Piaga per allentar d'arco non fana . 

Ciò. Piaga, che medicando inacerbi fica , 
Col ferro fi recide; 
Amor,eh* inde guarnente 
Affliggale temperando 

Con 



V I N T' O. io5T 
Con diritta ragion non s* ammoUifc a. 
Con nouo Amor fi diuelle dal fieno , 
E di nona ferita 
Si fà rimedio ad antica ferita . 

Vm. Rifanar con ferita la ferita 
Non lece a mey che non ha firal, che baffi 
A faettar sì forte, 
Cheldefir mi difiuij, Varco d'Amore ; 
Perche quel colpo,ondiio 
Porto ferito il core, 
Fu, tratto d'occhi di troppo valore, 

>lo. lo fon%ch: Aminta è amante , 
Affai certificata? 
Ma purnejfm m'ingombri, 
E Amor ardir mi fpiri 
Di palefiarmi a lui, nonmen di lui. 
De la fieffa facella 

- Infocata il defio. 

SCENA Q_V I N T A. 

Tilfi.Aminta. Clori. 
E G L I e pur ver,eh'è vino,e faluo Aminta, 

Che mel teff fico Paftor ,che*l vide, 
Nè Clori è monafiofif io ahnen il primo 
Nuntio di quefta.ctiio so^ctianco è aficofia, 
Felice nona-,ma vedi ventura; 
A minta io mi rallegroì e none arreco 
A te d'vna dolcijfima allegre^^a , 

m. AllegrezL,K>a , che ficenda in cor atnaro> 
Subito fi trasformai inamarifice. 

"\T, Allegrerà,che ficenda in cor amaro, 
Dal me de fimo fonte, 

E s Che 
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Che filiti il duolfin delicate tempre 
Conuerfote trasformato, 
lmantinente vuoicele raddolctfce^) . 

Ciò, Guarda forte importuna, a me interrompe 
Velicila 'vicina 
Col recar di no nell a 
Lontana e finta forfè, e forfè vana* 

Tir. li or m'incontrai Tenendo 
Per qtiefta via ingiouine Paftore, 
Chemifembro al uolto,e al veftimente 
Clori, e per dori incauto il falutai, 
Pi ftupì del faluto,e sdegnofette 5 
Hor ho io,mi rifyofe 
Con parole acerbette , 
Si molle, e fi feminea fembian^a. 
Che per vettir di donna, 
P donna cacciatrice. 
Succinto %eftimento , 
Chi m'incentra qual femina m'additi ? 
Sappi Vaftor, foggiunfe , 
Ch'io non fon Cloriiben vefii di Clori 
Son quefte, eh'e {fa là per me^o al bofioi 
Oue lei ìpinfe \>n fuo ftrano accidente, 
p me de le mie reti 
Il mio diporto vfato 
Meco mutole con gialli cottami, 
P con vn mio purpureo farfetto, 
P con doppia ghirlanda di cipreffo ; 
Chyio vorrei non hauerla conceduta, 
P fin hor ne vj tri fio, e ne fofpiro; 
Mentì mia forma, A qual fin non so dirti$ 
Hor tu intendila tua Clori è falua % 

Ciò Aminta Glori è faluaÀe fe vendetta 
C hit- 
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Chiedi deVimpietri chélfen tipunfe 
Col detto acuto sì, che trafse il fangue, 
Offerir atti volontaria nudo 
Il petto ; ma vendetta el la medefitta 
Fè di fe ftejfa , che dal \el fanguigno 
Sempre rimemorata 
I>e la fua crudeltà, qual dà feroce 
Furia d’Amor vltrice , 
Fieramente compunta, e combattuta , 
Erro in vn amaro pettùmento 
Amariffimamente tormentata , 
E furor,e non arte 
Fu il mutar le velli, 
Furor riuoltc à morte, 
Che douendo morir queft' vn penfiero 
Nel cor le pofe di jpiar , fe fife 
Aminta o morto fo vino. 
Ver punirà et v'tuea, la fua fi eretti 
A l'arbitrio dilui,e fe caduto 
Ei fojfetal cener freddo 
Vccider fe me de [ma in facrificio . 

Tir.Quefta à i fegninarrati,b Aminta>e Clori. 
Vtn Ahi\qual int enfio affetto 

Sì fortemente a fe l'Alma raccolfe, 
Che fuor legato il fen fi 
Non fu al fuon de Carnata fauella 
Votente a rifentirfi ? 
Qui anco Amor fei meco 
Nouo tormentator>chel ben prefente 
Pur mi contendile fi noi puoi rubarmiy 
Perche 'tondi goda, me furi a me fteffo: 
Clori non altro Amor, e non oblio 
Leuo la cono feerica al mio intelletto, 

£6 Ma 
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Ma difuib imaginar profondo 
Vur di te fola, da gli efterni ijfioc 
Vanima dolorofa 
10 yendetta non chieggo, 
E duoimi, che pietà habhia turbato 
Giamai per me con nube di dolore 
11 feren del tuo volto ; 
E duo Imi, eh'in quel core, 
Che fil deu effer nido 
De penficri d'Amore, 
Sia per me fitto mai penfier di morte; 
Chieggo perdon,che,s'haueJJi credutoy 
Che la ferita mia 
tjfer à tesi ria 
TjOueffeyeletto haurei ignotofpeco 
Ad ejjequir il tuo comandamento 
Ver obedirti pur ferina notarti. 

Ciò. lofe creduto haueffi, 
Ch'vn mio detto non empio,ma per vefzj 
Sol, così crudo, e acerbo, 
Fojfe per partorir moflro fi Firano-, 
Vria con io Hral à me ferito il core 
Haurei,che con la voce a te l'orecchia. 

Tir.Tempera trappaffata 
Rende il feren più caro ; 
A?nor dianzi crude le, e difpettofi 

Renderà hor piu dolce Amor gioiofi. 

S CENA SESTA. 

Rutti co. Clori A minta. Tirfì. 

ECCO Aminta,e nonfciocco, 
Corrilo credei,che se forfè aueduto. 

Ch'ir 
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Ch'ir dietro à queft adori 
E* tempoconfumatoì e pajfi fparfii 
E al fin s* hà procacciato vn altra Ninfa 

Ciò. lo Tirfi obediente 
Volonterofa Ancella 
Vo del defio d'Aminta à me defio. 

Ara. Lofcetro^Clori,e tuo, 
Ch'e fol deuuto a la beltà l'impero i 
Tu federai Augii fi a imperatrice 
Di tutte le mie voglie in su la cima, 
Et io viuro al tuo cenno 
Con alma tanto follieta, e ridente, 
Quanto al tuo bel deuotaj rinerente. 

Ruft.M/* che Ninfa ale vefìi, al portamento 

M'affembra vn gratiofo giouinetto : 
O fors'e II a e pur Ninfa in mafehie vefii ; 
Aminta hor sì,ch'io t'ioo per vero Amante 
Che t'hai tratto del cor f Amor di Gloria 
Come^ d'affé fi trahe chiodo con chiodo, 
E così fd chi ben intende Amore . 

Un. Ruftico caro; Amor è Dio clemente, 
E'fc tal hor mefee affanni , e procelle$ 
Non la fida però mai , 
Che pati fi a naufragio animanti ami* 
Ma la riduce al porto 5 

Non Kmor nono hor e quel,che mi bea- 
M a l'Amor flejfo, che fu dian\i amaro, 
Eatt'egioiofo.eearo • 
Quella e pur la mia Glori 
Trasformata di cor,come di vefii • 
E quanto m'ab borrì Jan f hor mi Pre7ra. 
Virtù fola d'Amore, ^ * 
Chef e mutò 1* onnipotente Gione 

Bora 
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Hora in toro, hora in oro t 
Può ben mutare vn coro 
Di ritrofo in pietofo, 

Kuft/0 fhò cercone ricerco 
Per quanti laberinti inuolue il bofcho 

% Con ferma opinion di ritrouarti 
O c ad auero ejfangue, 
Oyfe pur vn huom viuo, huom femiuiuo. 
Tal era di te Spar fa la nouella : 
Hor godo, che per forte non fperata 
Ti trouo,e tutto viuo>e tutto lieto. 
Ma voiyNinfa ri trofia, e che penfiafteì 
Voler d'rrìhuom la morte ? 
D*vn huom,che v'adorauai 
E per mutar le veSìi ri creàefte 
Di no?) ejjer più rea de Vhomicidioì 
Pcfs'io per qualche tempo il Dio d'Amore, 
E forfè quelle faci, e quelli Sir ali 
Startan meglio in mia mano , 
Che non fanne le mani d'vn fanciullo. 
A voi altre fdegnofe,e fichiuofistte. 
Chea infingete tanto 
Di quel,che so,che defiate tanto, 
Darei colpi sì graui 
Di sì cruda faetta, 
Che vi farei per yoi sìlagrimofo > 
Che farefie men vaghe 
De le lagrime altrui: 
Che vi par bella Glori 
D'ejfer più bella per effier più fella ? 
Ben fù , che non cade Sii ala mia rete. 

Ciò. Selaua il pentimento 
Qual più grane difetto 

Di 
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Di feelerntavoglia-, 

Ferche non può lauar picciola colpa 

Di /implicata voglia 

Cruda,non per volere, 
Ma fol per nonfapere ? 

ufi.Horsù te la perdono : 
Ma fa, ch'ami hor, che fai 

Quanto pria di fama fi i non fapendo , 
lo. O pur l'ejfer amato 

Non fiagraue ad Aminta ; 
Quanto Vefferamante 

E bora a me diletto. 

i r. Andiam, ch'vn fol volere e cTambidue, 
Non vede vn fimil par d'amanti il Sole $ 
Nè flrinfie mai con più mirabil nodo 

Amor Alme al fuo giogo : 

Cara coppia gentil, viuete amate , 
E fate condimento 

De l'apprezzapaffata 

A la gioia vegnente 5 

Tu dietro a dolci baci 

Feritori più cari 

Oblia la cruda amara 

Ferita del tuo fi anco, e tu Cònfenti 

Dolcijfima vendetta , 

Qual sa dettar Amore, 

De la UiaruuideX^a 

A teff e fio Valore. 
Veggo Fillife fi ante, 

Veggo pargoleggiar per allegrerà 

Titiroforger veggo in tutte l'alme 

Smifurata abbondanza 

D'vn piacer nono immenfo-, 

Ri fichi- 
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Rifchiararà il funeflro de la pompa 
Il voffro arriuoe l'ombra innamorata 
Di Dafni gioirà^ ch'l dì s'honori 
Votitto à lui de le pompofe noz^z^e 
Di cotanto magnanimi Amatori. 

Ruft. Ite felicità me per altro impaccio 
Qui rimaner contitene. 

SCENA SETTIMA. 

Rufttco Polo. 

FEROCITÀ è qualità de l'Orf> > 
Velocità del Tigre, 
Voracità del Lupo, 
Viuacità del Pardo, 
La magnanimità virtù regale 
E del Leon particolare affetto , 
E la beneuoleri^a 
JE la propria [ciocche*.\,K>a 
De lhuom,che'l fuo me de fimo diletto 
Dìfpre^J\a,e'l fottopone 
Eeneuolo^e pietcfo 
A la beneficenza*, 
E difama fe fteffo amando altrui: 
Così hoggi ho fati io. 
Che ne Sir faticofo,& anhelaute 
Hor qua, hor là ricercando d'Aminta, 
Ho confumato vanamente il tempo * 
Caro tempo, eh'inmolli 
VezXi,e'nfoaui baci 
Con bella Pastorella 
Forfè haurei trappagato* 

Rita- 
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Riuedcrò bora la rete>apunto 

Eia ftagion , ch'abbandoninle Ninfe 

La Pompaschel Sol cade. 

Eorfe^fe lor ventura indi le feorfe 

Libere andandoci ritornar ^benigna 

Al mio defirje feorgerà al*inciampo: 

Ma ne Cromi fi vede, ne Mirtillo 

Accorti Guardiani^e diligenti, 
E degni certo d'alta ricompenfd ; 

E la rete dotte ì Haurb perduto 

Ter ir cercando Winfìpxdo amantet 

Non pur cara d'Amor foaue preda; 

Ma con la rete ogni piacer futuro , 
Che quefia mi feruiua per belle^fa 

Ad inefear le Ninfe 

Abhorritricide la fo^j^e forma 

Del pie caprino, che fciocchj non fanno 

Qual a lor prò vigoreggiarne>e falda 

Serbin mafehio %igor cofee vellute; 
Qui non è ella tefa> 

L'hauran raccolta i fanciulli cuflodi 
Perleuarfi d'impaccio 

Di douer cuftodirla; 
In fomma mal fi sbriga 

Chi cori la fanciullaggine s'imbriga-y 

Nè la quand'io la tefis 

Eù quella piantalo qual in sì poc'hort 
E accaduto fir ano mutamento ; 
E che piantarlo prendo i lieti augurij, 
Tiriconofco Hamadriade cara. 

SC E- 
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SCENA OTTAVA. 

Ruftico. Hama driade. 

M A>s'hor a te mente contemplatrice 
Al preci o/o oggetto 
Riffa de Valte forme ; 
Di cui vninterotta intelligenza 
Da non veduto nume 
Spirata in votavi fa dolci inter uaìli 
Vela beatitudine cele fi e\ 
L'anima non di futa dagli altri offici 
Del fenfo,e de la lingua, 
Siami de la tua villa 
Cortefej di due care parolette. 

Hani. Se qual piu brami attentarofa forte 
Tolto t'accada* il piè de la tua rete 
Mi sgombraci mio ripofo 
Ti prego non turbar^ufìico amato. 

SCENA NONA. 
Mirtillo.Ruftico.Oromi* 

CROM l^miracol nouo9 
Ruftico, che fauella con vn falce. 

Rilft. Ruftico che fauella con vn falce 
Cromi.fho beri io da fauelLar con %oii 
Così mi cullo dille 
La rete ? E fen^a me la raccogliefteì 
JE doue trafcurrati 
Uditetela la fiat ai 

Cro.tS> non ci vieti di poter narrarti, 
Quanto,da che partiftite qui accaduto, 

Non 
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Non ci riprenderaiyma pria ne fgombra 
.Lo ftupor di queft*arbore parlante, 
A pie del qual pone fimo la rete 
Penfando not,ctiei foJJe,comegli altri, 
Vn arbor infnfato. 

fempre pargoletti 5 
E non bauete mai 
Apprefa cono fienaia 
Di fcerner perla felua 
Tra le piante infenfate 
E i venerandi tronchi 
De le Driadi voftre 
Immortali forelleì 

:io. O Mirtillo, ecco Ninfa 
Di quelle fatiche Fauno vn di nel bofco 
Ctfè veder con vergine fembian^a 
Dibellifima Dea 
Mouer da i fanti rami 
SoauiJJtmo canto? 
E c infognò il modo di faperle 
Riconofcer per noi/altra fiata 
Ci fojfimo abbattuti a riuederle. 
Che fpargon, e raccolgon le radici 
Quafi chiome fiottili, 
Che vaga Paflorella 
Hor a Paure diffonda, 
tìor in Naftro raccolga; 
Nè le piantan /otterrai 
JUa le diftendon su Vedremo prato, 
Qual d'kedbra abbarbicate, 
E lo ftelo han politole fen^a nodi, 
E rami intefti à guifa di Corona. 

lir.S/, hor foutcmmi-, ma guarda,che fronde 
Per 
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Ver cafo non fchiantaffi , 
Che fe ben ti rimembra* 
Difilli a il /angue da i recifi rami . 

Ciò, tìamadriade bella, 
Fo/s'io teco legato 
Dentro a quefia corteccia. 

Ruft. Horsù Cromipon fine 
A quefie puerili dimofi ranetti 
Vrendi la rete,e narra 
Gli auuennimenti cotanto ammirandi, 
Che del voftro fallir la /cu/a han /eco. 

Ciò, Dì tu Mirtillo.ioricouro la rete^j, 
Mir. La/omma eyche Sileno 

Con V Afino, e col fia/co. 
Cade auuiluppato ne larete , 
E ci vol/e fatica a disbrigarlo. 

Ruft. Quefio dì è per me dì sfortunato j 
Guarda cader vn Afino ne lacci 
Tefi a ve^/ofe Ninfe. 

Mii.NoijChe nouellamente 
Tender non la /ape/fimo, e portarla ] 
Non ci parue opportuno 
Ver non correr periglio, 
C he ci foff e leuata , 
La na/condemmo qui in quefto ceffo, 
E n'andammo a le pompe . 

R ufì. Se tu non/ei bugiardo, 
lo mi chiamo da voi ben obedito, 
E lodo il voftro \elo 
D*effer andati ad honorar la pompa, 
Che la pietà, e la deuotione , 
E la religio/a riueren^a, 
A chi più alto e nato , 

Eà 
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E à chi più alto intendere più ricbiefiaj 
Ma dite > bora in che fiato FI facrificiol 

ro.Già congli 'ultimi cantiy 

Quando di la partimmo, 
Prendeua il Sacerdote III follenne commiato . 

ufb.S/# confatila ventura,e noi andiamo, 

Già che và il Sole a l*onde, a i no Lì ri al- 

ir.Và,tifiguiamo. (berghi. 

SCENA DECIMA. 

Mirtillo. Cromi. 

O Cromi? • . 
S Sai tù%cbio vopenfando 

Hcr che Ruftico e andato , 
Che tendiamnoi la rete ; 
Chi sà>hor cbe la pompa 

Fornita, e de Paflori 

S'accommiata di là tutto lo fi itolo, 
Che non prendiamo qu al che^Paft creila} 

La condurremo a Vantro, 
E ci farà per tutta quefia notte 

Vn foaue diporto • 
Come poi nafca il giorno, 
La renderemo a la fua hbertate. 

o.Tendia?da pura ,/alcuna ci cadey 

Bifognarà.che Ruftico no'lfappia, 
Che ce la leuarebbe, 
E noi haurejfim fatta 

1 La preda per il Lupo. 

ir. Pur chefiam noi d‘accordo , 
lo non temo di Rnfiico.cbandremo 

Di 
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Di là dal morte a qualche ficco ignoto$ 
Ma tem'iotche frà noi non fi contenda, 
Se tu fet, come fiuoli, 
Difcortefe compagno. 

Cro. Mirtillo,haivngran torto”e quando mai 
Ho io a te la tua parte vfiurpata ì 

Mir. Quando? Con 'Egle ogrthora, 
Che vuoi e/fiere il primo, 
E l'ultimo a baciarla , 
E m auanzj così fiempre dlvn bacio. 

Cto.Horsù far ernie forti, 
Tendiam pur}mà che miro? 

Mir. Cromiytempo non e dt tender reti % 
Vedi larue5 e fon forfè ombre amoro fio 
Venute ad honorar da Valtro mondo 
Di Dafni/il grande amante , 
Il funerale officio. 

Cro. Diarie noi loco,e andiamo, 
E arem* per quefia notte fernia Ninfa; 
Ma vuò ben-che ferbiamo 
La rete da pigliarne vrìaltro giorno . 

Mir. Sia con felice augurio , 
Ombre fierene,e belle, 
L apparir volito in quefto giorno altero , 
Cefi v'habbta di là fianca beata 
lì Fato apparecchiata; 
Ccfi,dcuunque c pofta,a le vo[Ir' offa 
Sia fvrna lieue, e fiempre a lei d'intorno 
Fida il terren di fiori, 
E di frefeh'ombre, e di fioaui odori. 

COM- 

V 
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COMMIATO. 

Dafni ombra. 

ALMO Sol^qu e He pi aggettiio tarliamo. 
Deh rimanti a mirarle,e quando mai 
Fiacche vagheggi i più fonai campi? 
Io pur tene riprego 
O Solere tu pur fuggi, el dì ttn porti, 
E di qui m accommiati, 
Doti ho goduto vn sì gioiofo giorno, 
Mà chi fen^a impietà non cede al Fato} 
Chi nega obedienz^a 
A la neceflìtàìVijjiyfornij 
Quel cor forche quàsù m'hauea prefiffo. 
Chi pria mandommi a respirar quett'aure$ 
E .ch'iofa venut hoggi ombrafepolta 
Pur a goder il mondo de viuenti, 
E flato privilegio ; 
E però il ritornarmi 
A l'ombrùyonde partij, 
Non mi dee difptacer, che non e torto; 
lo vado : Voi cortefi Spettatori 
Ad honorar venuti 
Le mie funebri pompe , 
Ite,che lice:e s'a voi,che viuete, 
Reca alcun prò l'hauer ne l'altro mondo 
Vrianima obligata, 
lo per grata memoria 
De l'officio benigno 
A me hoggi pr e flato 

XfvriobUgo immortale 
Indijfolabilmente a noi mi Ago. 

LA 
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LA RIFORMA 
DEL REGNO D’ AMORE, 

Intermedio rapprefentato con 
la Fauoia 

INTERMEDIO PRIMO. 
Amore. Gdofia. Pianto. Sofpiri. 

Araldo. Caos. 

JoJc?ìo:ò Amanti, Amore il vcftro Dio, 'i 

Quel cui tanto accufate, 
faprete hor,sa torto, 

pria ch'ai vario con cento 
De t armonie diuine 
Mcid' /Je il gran Fattor l eterne sfere , i 
F le dolci carole 
Ccminciaffer nel delle fi eli e > e l Sole 
Vn informe femhian\a , 
Quale hor queftaycdete. 

Confonde a nel fuo ro\o, & indiBintO 
Verdine de le cofe, 
Che poi me natole fatto amante Dio 
Fiord inoJft^e fe ne fece il mondo: 
Di qBa io nacqui >e fe rrìhan d'altro padt 

Fatto j| 

l 
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Fatto figlio i Poeti, 
Menton,coirìè lor vfo, 
Hor y ditele finn marmo i voftri cori, 
In cui fi ferina inuariabilmente 
Ciò)Cvdirete>e cheJernar doueti 
Jnniol abilmente: 
Qual mi vedetelo nacqui, 
Pancini femplice ignudo , 
Sen^a il velo à la fronte, e fenzja Pale, 
E ferina il grane incarco 
De le faci,o de Parco, 
Ne ftrai meco portai di piombo, ò d'oro , 
Ma pten di dolce rifo , 
Dilufinghe,e diye^jj, 
E di fcher^i amoro fit 
Nacqui folo a beami 
Spargendo in su le rofe de le labbri 
Il mio Nettar dinino a i votfri baci, 
E [oane ancidendo 
Sol col velen di quella cara morte y 
Piena di doppia rifa, 
Che più iterata femprée piu gradita; 
Voi voi mi fi a di fele 
tiauete a voi la mia celefie umbrofiay 
Voi fatti haneteavoi glt alfrri martiri, 
Le lagrime,e i folpìri, 
E a mecche nacqui dolceJpirto>e inerme> 
tìanete Parmi cinte$ 
Bello, e dolce il mio regno a Phot fu ,qnà do 
Nato poeti an^ji il mondo 
Nacquero i miei defiri 
Ne fimplicetti corit 
£ Phor eifembri vn dolorofo inferno, 

£ La 
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La colpa non è mia\ 
Chef e potte le leggi ho fi feuere » 
E fe mifto il mio dolce 
Ho d'affentio,e di fele, 
L'ho fatto inuolontario»an^i forcato . 
Le Donnejn cui io pofi 
Di tutte le mie grafie il primo pregio » 
Son effe le colpeuoli di quella , 
Che ftmlra miafierezj%jt, 
Et ègiufto caftigo: 
Sentite% Amanti,e con lor v'adirate, 
non già con mecche fe fon fatto crudo , 
M'hà la lor crudeltà renduto tale, 
E parte ancor vna voftra baldanza. 
La qua lypoi c bau er et e 
Il mio voler intefo, 
Se non correggerete, 
Vrouaretetche pena » 
Viti che d'infernal chio/iro, 

- Sia riferì at a a chi offende Amore. 
Quefte>che furon dianzi 
Tutte piaceuole^fa.e leggiadria» 
Mentre ne'loro Amori 
Hebber me per maefiro , 
Uon so ^ch'arte d'amar nona , & infame 
Apprefir, non sò in quali indegne fcholet 
Si diedero a mentir l'ardenti voglie# 
E per vn cot al fatto 
E atte fchiue,e ntrofe 
Voler che paia furto, e violenta 
G^uelche caro non e^fe non è dono f 
C/t occhi io velai a l*bora 
Ver non mirar fciocche 

D# 
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Di sì vana prudenza-. 
Crebbe in più tirava, e/ciocca vanitati 
Vinfipida alterezL,?ja , 
E parue lor vii pregio al fuo gran morti 
La fida feruitù <Pvn folo Amante, 

He bramar mille, e a mille il cor partirò : 

Ond*io pien d'alto/degno 

Prefi a Chor l'alit e men volai in Cielo, 
Douhebbi in gioco i Ditti, 
L/ei di Gioue hortoro, hor pioggia d'or0; 

Ricbiamommi Artemifia , e Valtre faggi. 

Ch'amar con pura fede}& io placato 

Al lor pregar rmenni, e fen\a legge, 

Efenz^a fien gli Amanti 

Correr focofi al /uo talento i vidi 

Jnfidio/ament e,auidamente 

Fingendo caro Amore 

Queliti era empia libidine, e furore j 

E quefcb'auanzja ogni viltade e fi rema, 

Venderfile mie gioie a pre^o d'oro. 

Che fol deuon mercarfì 

fonando,e /offerendo« 

Meritandole feruendoi 
A l'hor io da l'inferno 
Chiamai la Gelo fi a 
Ad affligger i coricò in Vlegetonte 
Zsinfernal face acc fi, onde mmifirè 
l/orfennati arderti e gli due tirali, 
Ond’io potejfi oprar contrario affette$ 
Irato al fianco cinfi3e Varco prefi i 
Tei di mia gente il Pianto, 
E i dolenti Seff iri > 

Schiera indegna d'Amore; 
F z Ma 
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Ma degna fchitr a >on d'io 
A vaneggiar cotanto il fren poneffr. 
Qui tutta la vedrete 
Sorger hor hor per mio dittili volere -, 
Vien figlia de llnuidia 
O Fera Gelcfia, 
Vien cinta de le ferpì , 
Ondsminiftra mia Palme aueleni. 

Giù.Quanto ti debbo Amore, 
Che,di Moftro,ch* io fui horrido>c fofz^o 
Gin condannato ad habitarle ritte 
Tenebrofe d'\uerno, 
M*hai fatta babitatrice, 
Non pur di Regij alberghi, 
Ma di cor Regij, e d‘anime leggiadre | 
Eccomi,,imponi pu^ch*io heue,e prefia 
Volavo, mifchiarb, qual più comandi 
Amaro fui fra le più dólci gioie, 
PoVròtdoue none, tema, e fofretto-, 
Attofcaro le più prouide menti ; 
Douunque imperi tù, ch'io vada a pormi* 
Faro fentir,ch’io fon XtoTiro di Inferno . 

Amo. Vien tu languido Pianto, 
Reca Pvrne dogliofe, 
Doue accoglile riferbi 
Le lagrime angofciofe de gli Amanti . 

Pian.E££0 Amor ii tuo ferup -, 
Dì,ch'imponi:ch'io corra 
Ad empir forfè il feno 
D*alcun mifero Amante 
De le mie onde amare} 
Che non farò Signor fe tul comandi t 
Kinouarò d'Egeria il crudo fcempio-, 
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"Egeria i*infelice 
Già bella Ninfafior liquido Crii}allo % 
Che fuor per gli occh i trifli 
StiUò}non pur il confutto humorey 
Mia gran virtù; ma fin l'ejja,e le polpe ; 
E> come neue fi dilegua al 6ole , 
Vi ungendo fi d'tfciolfe 
In zn fonte di pianto. 

Amo. E voi Seffiri ardenti 
Venite accolti infchiera, 
Da quant o fi dilata 
Il confin del mio Regno, 
Ch'e più largo confine 
Di quel, che gira il Sole\ 
Venite frettolofi% 

Sofp, Sentimmo tua fauellate fiatn venuti 
Al tuo fourano impero obedienti-y 
Hor a che grande imprefa 
Di te degnay e di noi 
Ci hai qui radunatif 
D) tufi a no fi r a cura 
Il ditncRrarci pronti ejfecutoti 
De'tuoi comandamenti ; 
Non voi adorne noiy 
Il più rapido ventoj 
Non ftrugge^come noit 
E o Igor, che dal Ciel cada in fece a felua% 
Echo ilsà^chefù Ninfay 
E no&ragran potenza ; 
Hor'è/uon fofpirofoy e fioca voce. 

Amo.Hor per farai fapere t 
Ch'io fon Dio di pietate, 
E nondiferitate, 

F 3 Son 
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Son frà le voflre pompe a voi venuto; 
Otì! ecco l’armi, onde v offe fi vn tempo% 
Volontario depongo e mi ritorno 
Dio fol di ve^Jj^e d’amorofi fcher^t; 
Krdan qui le mie faci 
Il velofl* ale, lequadrella,e Varco; 
Itfcib mio grande Araldo, 
L dì dal noftro regno atroce efftglie 
A queBigia miniftri 
De la gtuftitia mia. 

Arai. Vdite,& obedite* 
Che van di par negli editti d* Amore 
La difobedienz.a,élpentimento. 
Tu figlia de llnuidia 
Cadi,oncCvfciftigiit nel cieco abiffoj 
Tu corrilo Piantoxondafetente9 e impura 
Ad accrefcer Cocito * 
Sciolgafi quefta in vento, 
Qh'è di Sospiri fchiera atra infinita. 

Amo.Eccomi inerme%ò Amanti, 
Dolce placido Dio ; 
Viuetes\,che Viro io non ripigli\ 
Che fi affé torcerete 
Dal vero culto mio fciocchi la mente• 
Dì tu mie leggi, ò mio gran Padre antico» i 

Cha. Sian Varti de gli Amanti hmor, e Vede% 
Ardafi ad ^nfol foco ; 
Chiunque è da magnanimo Amatore 
Veracemente amato 
Prouarà Pira miaffe non riama # 

Amo.Voiffe difobedite, 
Nonij/perate fchermo 
Da lira mia,ò per fuga, o per morte, 

Ch'io 
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Ch'io fon Dio ne VInferno, e Dio nel Cielo 
gazftuol d'ombre infelici,e di felici 

Vi farà fr a poc'hora 
Chiarini quant io vaglia, 
A punir Valme fciolte a bearle; 
Ne ancor .mentre quìfete 
A trafcorrer v affidi 
il non ledermi ognhora à voi prefente 
Ne la vifibil forma, 
Chor per far di me grafia à gli occhi yo* 
No voluta ve/l ire-, (ftri 
Ben faro pronto a la vendetta, ch'io 
lnuiftbil fià %oi vengo a ripormi ; 
Già.già^mentr'io ragiono, 
O mieifamofi Eroì% 
Se ne gli occhi mirate 
Di quefie illuflri Diue9 
Mi vedrete fcher^ar noua farfalla, 
A lo fplendor de fuoi celefti rai $ 
Temete,èfuperhette. 
Che,t'io vi fio negli occhi, 
Chi vie farà, fé mie leggi ffirtzf(ate\* 
Ch'io non faccia di voi 
Quel più rigido fcempio , 
Che mi faprà dettare il mio difdegno ì 
Eroi non confidate ,ò Canali eri, 
Ne'martiali vsberghi, 
C9ho vinto Marte anch*effo, 
E fpe^jjo à voglia mia gli elmi, e gli feudi 
Non con più forte dardo, 
Che con vn molle guardo: 
Voi più vicin m battete, 
E lafft no'l (enti tei 
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Ecco quinci (parificoj 
Già ccnuerfo in defìo , 
Dolce caro defio>de(ìo d'Amore , 
Son venuto à ripormi 
Lufingando^e allettando à voi nel core. 

INTERMEDIO SECONDO, fi 

Semiramis.Cleopatra ombre amorofc. ! 

DAI tenebrofo duerno 
Doue su la gran porta 

V alta fienten^a in breue carme è feriti a 5 
La(fiate ogni (peran\a b voi,eh'entratei 
Vanimmo,qual potenza 
Cosi rompale leggi 
Di Dite in uiolabili, efieutre. 
Che noi là condannate bora ricchiami 
A queff dure vitali, 
IXonfappiam dirfientimmo 
Da non veduto nume 
Voce a noi minaccieuole,ma dolce9 
E dijpirto celefte : 
Vubyche per voi fi fappia 
Qual infelice flato 
Sia fià fanime fciolte 
Di chi mal ferue Pimore, 
E le fue fante leggi 
Difobedifce,e fprezfi^a'tl Diuin culto, f 
Seguendo vn van defir licentiofoy 
E fuperbo}e viliffimo,e profanoi 
lte,e (piegate al mondo 

Chi 
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Chi fofte,& per che falle 
Hor l'infinita pena 
SeRenete in inferno. 
Tacque,e noi qui condotto 
Ci trouìam\per qual calle 
Non fappiam dirama pronte 
A quanto ne fu impoRo: 
Direm di noi dolente hifloria.e dura 
Rimembranza infelice. 
Noi fummo Donnea fummo 
Non men di voi,ò belle Spettatrici, 
E pompofe d'illufire nafcimento, 
E di $aga belìe^s^a 
Leggiadreye grattofey 
Cofi con chiome d'oro 
Lega uamo ancor noi l'alme gentiliy 
E per le nofireguance 
Tioriuan parimente 
1 liguRri9e le rofe > 
Ccfiferian d'Amore i noRri fguardi, 
E foaue adefcauan le parole, 
E faporito il mele in sù le labra 
Tea condimento ù i bacix 
Cefi alcuna Ragione 
Seggio}& armi ad Amore 
Tur le bellezze noRre > 
Come fon hor le voftre. 
Ahi tanto hor più infelici, 
Quanto à l'hor più felici* 
Arfe di noi alcun fedel Amante, 
E riporta di fida feruitute 
Vna dura mercede, 
Che quanto ei con più fede 
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Ci rìuerì, da noi con più rigore 
Fà crudelmente affititoye ftratiato: 
Ne qui peccammo fo^ che baldan^oft 
L'Amor a lui douuto 
Fer meritatoguiderdon d*Amore * 
Donammo ad altri Amanti, 
Amanti fol di nomeye non di fede . 
Cofifchernìmmo Amoreyele fue leggi% 
Chetdoue ei cinuitaua, 
Indi ci rttrahemmo* 
E vilmente feguimmo^efuo malgrado. 
Difordinata voglia , 
F sfrenato talentox 
SEMIRAMIS fon ioxdi cui t hi fioria 
Furinfamexe pur vile, e obbrobriofa 
Si canta fra mortaliy 
F non va pari il grido 
A gli amorofi miei misfatti indegni. 
Son noti i miei licentiofi Pimori* 
Ma non è cofi nota 
Fa lealtà fchernita 
De gli Amanti fedeli; 
F quefta.che quà sii finoma meno » 
Là ne Vabijfo, doue 
L agiuftitia di Amore 
Le pene al fallo adeguai più punita•. 
Son quegli indegni fcherniy 
Ch'io fei de l'altrui fede , 
Mutati in quefte ferp 't-x 
F sò tocche mordendo, e auelenando 
Mi fan fentir ne Valma, 
Qual duolo altrui porgejfi, 
Quando fuperba il ajelo 

Di 
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Di voglia fupplicheuole, e denota 
Con mille torti offe fi-, 
S'io rimembrar douejfi 
Ciò, chef et di colpendole di rii e , 
Voi vederefle vfcendo 
Vergognar le parola 
E, s'ia narrar poteffi 
Vatrocità del cattigo immortale 
Ch'io fofierigo in Inferno, 
Vedreio à voi sbigottire il core, 
E impallidir>0 belle dorme, il vifo% 
Dirà Valtr ombra anch'effa 
Lacommeffa ambafciata -, 
Afcolt ate,e temete. 

Clco CLEOPATRA fon i0 
Di nafeita regale y 
Ma non di cor regale, 
lo fon colei > che del fecondo Egitto 
Gl or io fa Re in a 
Tenni l'alto gouerno : 
lo fon l'infamia del prode Romano 
Chefe perde lo feettro 
De VImpero del Mondo, 
Eli vinto da le mie molli lufinghe. 
Non da Farmi d* Augnilo, 
Uor mi vedetela sì alto grado 
Oue caduta ifia, 
E da lo fiato mio fenno apprendete. 
lo fui amante, e s'vn anima mai 
Sentì vino l'ardore, 
E foco fo il talentojo fon quell'vn a-, 
lo fui amata, e non fia,chi fi vanti 
D'effere fiata mai 

n* 

F 6 Piè 



i}z INTERMEDIO 
Più di me riuerita , 
E con più \el feruita-, 
Mafentiteviltàyionon conobbi 
O lealtadefo fede, 
Sehernij, chini adoraua , 
E de la feruitù di cor denoto 
Cruda evejji almiofafto 
Mille infami trofei$ 
Pre^jjaijchi non m'amautt * 
Se non quanto io flejfa 
Prodiga donatrice 
De le gioie d* \mors 
Pur gli deftai nel feno 
Vna finta} e breuifftma fauilla; 
A chi noto non e Ce far e il grande ? 
Chi non sa coti qual arti 
§luel fuoguerriero core 
Schino dei vez^zj, e altero,e non curante> 
E fol riuolto à i martiali affami 
Allettai mollemente a le mie voglie ? 
Ne quello folyma,fe di tutti gli altri 
Miei vergogno fi Amori 
Pifonaffe la fama, 
10 farei qui fra voi 
11 più derifo nome, 
C'hoggi rimembre il mondo, 
Perche fempre inuogliando 
Di quel, ch'io men doueua,il mio defio , 
Tal fi fi cai Amore, 
E libito fei licito in mia legge 5 
HoryO* è ben ragione, 
Tanti Piratiche da gli occhi,? dal bel volto 
Attentai in degn alme. 

Che 



SECONDO. 
Che poi cruda fchernij.fon fatti Sfine, 

Or/cfhà pena il mio core 
Sù la riua di Stige : 
Pena tantay e fi ria t 
Ch'a mecche pur la prono > 
Mancati per aguaharla le parole. 
Se non c forfè ajjai tremenda %oce 
Il diruti è infernal pena . 

Sem Tali viuendo fummo 
Donne di feetro^e diregai corona » 
E tale pena hor giù nel cieco mondo 
Aframente coregge 
Il maneggiar de noftri 
Mal regolati Amori, 
Ne credangià gli huomini infidiofi, 
E fuperbiy& ingrati, 
Che difp recano Amore, e fi fan gioco 
Del puro ajel de le cortefi amate, 
D'andar di pena effenti5 
Sorìejfi in peggior loco, e in peggior forma 
Afflitti>e condannati 
A mar tir via più ftrano. 
Tanto , e non più nimpofe 
Chi qui à venir ri aftrinfe9 
E già frà le nocenti 
Siam richiamate à i foliti tormenti: 
Imparate d'amar Anime altere. 

INTERMEDIO T E Z O 
Artemifia.PeneJope ombre amorofe ♦ DA i celeftijoggiorni 

La ve gii errati Diui al bel conceto 
Traggcn gli eterni balli in vario giro ; 

Siam 



IJ4 INTERMEDI O 
Siam qua giu fcefe in quefto 
Non men degno Palagio, 
Di quanti là fan riccamente adorno 
Il bel cerchio di latte ; 
Dou*hanno i Dei potenti 
Le fue flange r egali,e d'oflro,e d'oro, 
E di Piropo iUuRri, e fiammeggianti: 
Penfatelo voi, eh'v dite. 
Che di grande ambafeiata 
Nuntie qui difendiamo , 
Che fenica alto misero 
A mortai non inuia meffaggt il Cielo t 
P S1 C H E la bella Amata 
Del noRro Dio Cupido 
Ne comandò il venire, 
E richiedi a à qual fine,ite,foggiunfe, 
M ejfaggiere d'Amore, 
E non vi prema alcun penfier di quanto 
Debbiate elpor del fuo voler, eh'ei ftejfo 
Pia per le voli re lingue 
Il dicitor de puoi [e ere ti,intanto 
Bianca nube n auolfe, e vn aura lieue 
Da lefchiere cele Ri 
Ne dtpartio,che per le sfere,01* arde 
Eterno il foco,& oue faria accende 
Vefliue faci, e le crinite fi elle. 
Ohagghiaccian le grandini fonanti. 
Preme il tuon,Splende il lampo. 
La pioggia ingombra,e figge irato il vento,. : 
Oue le neui,e le gelate brine 
Bidcheggiàyéhe cade do à i prati, à i bofehi i 
De i fior tolgon l'honore,e de le fiondi-, 
N'hà in cefi bel Theatro al fin r ipofi e $ 

E quafi 



TERZO. i3 S 
• £ quafi non ci fembra 

V'ejfer ancor partite 
Va queifofrani alberghi, 
Co fi di ? aradi fio 
Uà vìua la fembiari{* 
Quefi'ampia reggiamone ci fiam condotte; 
Qui bel numero eletto 
Vtgratiofe fi elle 
Crejfio ha l'oro nel crin, negli occhi i làpi9 
Qui grandi al Vino affi etto, 
A gli atti alteri, al regai portamento 
Kiconofcer ci par Gioueye Giunone 

Con la bella corona 
Ve lefuegratie,DamìgelU elette, 
A rtmembrar cantando 
Tal' hor alcuna hiftoria 
Ve le lor opre Augufie. 
Ve la condition di neflro flato, 
E del yoler,di chi nha qui mandate* 
Vira forfè V alti ombra» 
Ch'à me fermon piu Ungo Amor no dettai 
E vuol ejfer ei flejfo, 
Che per le noftre lingue à voi fanelli« 

Penel.Noi fummo Donne Amanti, 
A manti non di nome, 
Ma cCvn leale affetto; 
ARTEMIS I Aècofiei 
Per incorrotta fede, 
E per gran %eld? Amor famofa, e chiarax 
Elle la fida amante 
Del celebre Maufolo^ 
Eli'e colei^ch'ereffe 
A tamator fepolto 

Val te- 



Jjé INTERMEDIO 
Valtero, e celebrato MaufoleO’y 
Meraviglia del mondo; 
E da quelTvrna po't^ 
Pur iUuftre^e pompofa. 
Il freddo cener l a grimando ac colf e 3 
C he dì chiuder le parue 
Ogni fepolero indegno 
Le gl or iofe membra 
Già fi gradito albergo à i fuoi deferì$ 
Salito il feto fteffo feno, 
Dou ancor l'alma amata 
Pur xiuea fra le lagrime^ i foffiirì $ 
Lo /Itilo mfoauijfema beuanda 
Con rhumcr del feto pianto> 
E magnanimamente 
Eeuendo in poluele belle\^e eftinte, 
Onde beuute hauea fi lungamente 
Care gioie amore fe y 
Lo fepeli nel cere 
Con generofa tomba, 
Merauiglia V Amorei 
Stupir nel Cielo i Diuiihor la vedete 
Coronata di Stelle, 
Come bellate ridente, 
Tutta Amor, tutta gioia $ 
E voi donneatiamate, 
Offeritele voti)' 
Ch'ella e nel ter^o Cielo 
Per raro guiderdon di fua gran fede 
Patta difpenfatrice 
De i de fimi d'Amore . 
lo PENELOPE fono 
La fida ffcfa del famojo Vlìffe; 



TERZO. 
Ecco di mia cofian^a 
In affettar renianni 
Sollecitata pur da cento amanti 
Colui,à chixome rrìimpofe hmore9 
Quando di lui m àccefe, 
Hauea donato il core, 
tiorbe he gran frutto i mieto ? 
lo fon fra Valtre Diue, 
Làydoue i fuoi deuoti 
Amor dopo la morte acccglieye bea% 
Vrinilegiata Dea, 
E qui,douefiffira 9 
Gran donna,e chiaro nome, 
Che durar a, quanto V oblique via 
GirarÀ il Sole in Cielo; 
Lq tela,che t offendo,e difi effendi 
Mi fe 't fcberme da rame 
De gli amanti importuni , 
Hor$ mia gloriale (ingoiare honorem 
Là frà Val tre magnanime , chiamare 
Pur, ccm'io, degnamente , 
Mirate hor per trofeo 
lo me Vauoìgo intorno 
Tutta fieliata,e d'immortai Zafiro 
Adorna,e rifplendentei 
A così alto grado, 
O Donne, fale chi ben ferue Amore, 

Artem. Così, Donne gentili) 

Amor hà grande il premio apparechiato 
A chi con vero nel fuo nume adora : 
Voi ben amate; ardete ad vn fol foco. 
Che niffun"altra colpa 
Emende vrìalma piu rea 

Al 



*5* ; INTERMEDIO 
Al tribunal d'Amore, 
Che'l partir le fue voglie in cento parti, 
"E non ha egli,onde piu giuìl amente > 
E più rigidamente 
Contra i mortai s'adiri. 
Ripenfate tal*bora, 
Che qual perde fua forala 
Eiamma,cb in più fiammelle fi diuida » 
Così ad Amor>che fi và compartendo 
A più d'vn folo oggetto , 
Nulla riman d'Amore altro , chel nomcj* 
E ripenfate ancora, 
Che'lgirarfi ad ogn'aura 
Esproprio de le fiondi, 
E*[egira anco il Sole9 
Et gir a ir ua ri abile t e coftante% 
E immolli ne Veterno mouimento« 
E at e tc he'J venir noftro , 
E l'alta cor tifi a di chi mandonne 
Rer beneficio voftro 
Infin dal Cielo in quelli baffi chioftri i 
benché regali}e rifflendenti chioftri 
IDe le bellezza* eterne; 
Non fi a flato opra vana, 
E gittata fatica ; 
Amatemoi torniamo, onde partimmo. 

INTERMEDIO Q^V ARTO. 

Venere,le Gratie,lo Scherzose Ripulfo 

PERCHE voi non abbagli 
Mia Deitade , e per e [forni inguifax 

Che fia da yoi comprefo, 
II 



QV A R T O. t}9 
Il mio diuin concetto ; 
6}ueliche pria non potea fenfo mortale ; 
Pormato ho queflo affetto 
D'aria ben denfa, e quefie veRtho mifl» 
JOi color vario, e apprefe ho quefie voct 
Fra voi mortalivfate 
A Spiegar i penfieriy 
Che nel cor rinchiudete, 
Ma fra Dei non vfate. 
Che con muta eloquenzjt 
Fjjt col ciglio filo 
\Kagionan fra di loro, 
E fanfile propo/le, eiertjpo/le9 
E in quefto bel thè atro 
A voi,o Donney e Qaualieri Amanti» 
N unti a di lieta nuoua hot mi riuelo 
La Dea del ter^o Cielo 
Venere d’ Amor madre-, 
S'battete orecchie porte, 

Com&in cofe conuien di sì gran pefi , 
Sagge,e deuote à quanto 
Amor dianzjv*eJpofe, e dopo lui 
VAmatrici dannatecele beate, 
E fe,com io prefumo. 
Deliberato hauete > 
Ver fuggir ir a giu/l a 
Di nume onnipotente9 
Di ricourard’Amore al vero cultO$ 
E riuerir le leggi, 
Ch% et fte/fo vi prefi/fa, 
E eco qtiel,ch'io Vanuntio, 
Felicità v anuntio9 
Anzi pur vela reco$ 

Vienit 



*40 INTERMEDIO 
Vienilo mia bella fchiera , 
Bella fchiera Beatrice 
T)e l'anime gentili , 
Che degnamente amando 
s'rwd°n degne del fauor d'Amore, 
Bd e [Ter care battute, 

b da me madre fua prluilegiate, 
Vteni3 V eggano iferut 

T>* Amor leali, qu ai fi ano i mini Ti ri 
Propri/ di lui e quali, e da cbemano 
Vengano dtfp enfati 

lfuot deni, à chi ben f rue in fua corte. 
Carat Bella madre d* Amore, 

Ecco l'anrel/e tue,fanne il tuo fenno , 
Cb a Icr fi a l egge il cenno. 

Ven. Belle Grafie figliuole , 
Che fuggì fi e da icori 
Ver mio comandamento 
P)e le Donne ritrofe, \ 

Quando fbernendo, e profanando Amori 
V introduffer l'orgoglio, e l'altcrt*jz,et, 
£ fte e fui i andate 
Sol tal hor ritornando 
A foruilor nei volti\ 
Vi°ggi c'ha fiatuito 
Amore il fratei voflro 
Di riformar fuo regno i 
E Tpera obedien^a dagli Amanti, 
Tornatelo vel comando, 
A federai ne Palme 
Care difpenfatrici 
Degli amorofi doni. 

Crac Ma dinne}o Dea, con che bilancia giu fi a 
Regge* 



Q_V A R T O. 141 
Regger em Uff e noi 

Voglie di Douna,chenonhanmifura\ 
Ma peccai1 fempre b per ejfere ingrate, 
O per ejfer leggiere,e troppo grate. 

’en .A r amat or leale 
Non fi dà guiderdonatiaguagli il merto; 
Al finto, e disleale 
Non fi dà penatche non fia minore 

i JD<? rinfernal riemerto-, 
Qui non pub donna hauer le voglie ingrate9 

; Che .quanto e auara più .tanto è più giufta, 
E là non troppo grate. 
Che non e mai fi larga donatrice , 
Che dritto mifurando 
La fedele la mercede 
Più non fia debitrice 
Ma fia cura d* Amore 
Stabilir mi furato accorgimento 
A quelltàvog/ie^onde d'errar temete 
O per fouerchìo darefo per non dare. 

tzt.Gradite,» belli donne fil venir noflro. 
Che fedendo ui in core 
Penderem più foaue il bel difuore , 
Efà più vaghi irai 
In vn volto amorofo 

Il bel d'vn cor leggiadro, e gratiofo. 
en.T« Schermo, che partendo dagli Avanti 

Lafctaftì le lor alme in preda à l'ire, 
A l ire micidiali, e fanguinofe , 
Non à quelle foaui , 
Che fon vita d'Amore, 
E rinfor^an la fpeme , 

Come tal'horger onda ad arte Sfar fa 

1 Fini1 



14* INTERMEDIO 
li anima p tu fi racende> 
Rie diàoTimpongo,à tempravi difdegnif 
Che nel bel mez>o de i giochi amorofi 
Vardita impattenda del defio 
TaVh or forile, che mi [chi j 
Ciocche fra l'alme amanti 
Di difettofio accada, 
Tu lo conuerti in vez,z»ot 
£ fanne e ficagradita^ onde s'auiui, 
£ /adàolcifca Amore$ 
V annesti io ti dtfiino 
Conciliator de le paci amorofe . 

Sch. A defiato cffitiofi Deay mi mandi ; 
Andro ytrasformavo yqual più feuera 
In gì urto fa cjftfa 
In delicato giocò; 
Ma che faro d'alcune fchiuofette, 

^ Che per vn vano , e fanciullefin orgoglio 
Ripiene d’vna infipida ignoranza 
Van di Schermo dijpettoì 

VenSffueTle in preda le lafcia 
A la fua infipidez*z>a, 
Sara lev degna pena 
Il non ejfer amante , 
E viuran fenzjamante 
A la fua ruftiche\j^a. 

Sòldo vado obediente 
A i tuoi comandamenti, 
Voi m accogliete,b Amanti , 
A chi poi aprirete, 
Per z enirtti nel cor, Ubero il calle , 
gel chiudette àio Schermo} 

Yen .£ voi fi mie Ripulfe, 



CL.V ARTO. HJ 
Siate dolci Ripulfe, 
E non feri diuieti , 
Ite per condimento de lei gioia 9 
E non per porger noia, 
O fuor del noftro Regno Amor , & io 
Vi precipitarem fra gli altri moftri 

« Ad infettar Tinferno: 
Up» Sarem ben noi Ripulfe 

Dolci care Ripulfe 
Sorelle de lo Schermo 
Da far le gioie tue pili faporite : 
Ma tu prone di9o De ai 
Che non habbia negli occhi il bel di Amoro 
Chi ha villano il core , 
O fe pur Alma ro\a 
Lampeggia qualche raggio 
Di belle sjz^a nel volto, 
Et fi a gelato raggio $ 
Che noi. }>oJJa infiammar anima degna, 
Che fil m queftevili. 
Colpa di lor vtltade.e non già nofira, 
Noi diueniam contefe, 
E ritrofi diuieti, 
Mentr'ejfe contendendo 
Ajpramente,e negando 
La mercede à la fede 
Qredon fciocche.fiiperbe 
D'effer più riguardeuoliye più grandi. 

Ven.Hor fentite^h'to dico, 
E ciò tc ti io dico,e ineuitabil Rato 5 
Come non spine IKmore, 
Se non in cor gentil e, 
Cofi io,che {^n Dea dtU Belletti, 



C^VAR. *44 INTERM 
S tatui fio e de fi ino. 
Che non fi!endz vn fai lampo- 
Bt bella gratin infra le rofe.e i sigli 
■Ve le tenereguancie, 
O negli occhi di Donna, 
Ch'w Vn candido fenno 

. chiuda tenebro/a,e vile. 
-Kip.E noi ob e di enti 

A l tuo fontano impero 
Andrem per Palme degne 
Cratiofe mini fi* e, 
Com impone fi i tu del condimento 
O Dea de i tuoi piaceri, 

Ven. Haueteviftofo Amanti, 
Qu di foli e cita cura 
Prenda di voi Amore il voftro Diot 

* Hauete intefo qual placida legge 
V i fi a da lui impoftai 
£>olce legge foauei 

^ £ chi è sì sfacciato, ^ 
eh'0fi dir aspra leggere legge cruda 
Legge, ch'impone Amore ì 
Vci di placido nume 
Hontrouocyte Vira ,• 
Chcìficome Rà in mar piu atta Pondi 
Douei più queto ha il fenno , 

* Cefi fià inDio ve^ ^ ofo 
Pifafjgido lo fdegno . ; 

I L F I N E 
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